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PREFAZIONE

MOIti libri da un Secolo e

mezzo in qua sono stati scrit

ti intorno alla Medicina de'

poveri , nome per cui gli Autori de

gnavano indistintamente tutti gli or

dini del Popolo : e sebbene la mag

gior parte di questi libri non trattano

la materia a dovere, dimostrano però

che se ne conoscea l' importanza. An

che io dièci anni fa ci travagliai la

mia parte; e posso dire che , fra tutte

le mie opere * in questa ho speso con

maggior piacere il tempo.

Nel principio di questo Secolo Ra-

mazzini , celebre Medico Italiano , diede

fuori un eccellente Trattato (i) intor

no alle malattie degli Artigiani , nel

Á qua-

(i) De morbis Art'tficum : fu questa Opera stam

pata in Modena nel 1700. , e accresciuta d'uà

Supplemento a Padova nel 1713. *

* Questa medesima Opera è stata poi insieme eoa

tutte le altre del Ramazzine ristampata parecchie

„ altre volte in Ginevjra , in Londra , in Napoli,

tì ia Padova , e tradotta pure in Lingua Tedesca
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quale inferi un Capitolo (*) intorno alle

malattie delle Religiose : e d' allora in

poi varii altri Medici hanno o in tut

to o in parte ripigliato l'istesso argo

mento , ma molto meno felicemente

di lui.

Un gran numero d' ottimi libri ab

biamo intorno alla salute della Gente

di Milizia (2).

I Signori Kockburn, Lind , e Pois

sonnier si fon occupati intorno a quel

la

(*) Questo non è già un Capitol* , ma una Dis.

j, seriazione del Ramazini, intitolata de Virginum Ve-

stalium valetudine taenia., aggiunta in fine del Sup-

plemento della seconda Edizione dellesue Opere

„ fatta in Padova nel 1 7 1 5 . E questa Dissertazione

„ tratta di preservare , non già di curare le Religiose

dalle malattie , siccome il titolo stesso P indica , e

,, f Autore nella Prefazione chiaramente il dice con

j, queste parole : magis qu.udem e re fuijset de illarum

(Virginum) morbis dijjerere ; ast id cum plustem-

j, poris , atque attentionis exigat , fi otium dabitur,

„ alias forfitan exequar .

(2) Poisono per tutti gli altri Autori bastare in

questa materia i Signori Pringle , Van.Swieten ,

Morao, e Broklesby. **

** Meritava tra questi Autori d' esser anche

j, annoverato il celebre nostro Medico Napoleta.

no Lucantonio Porzio , che fu il primo a

,. trattare egregiamente dille malattie della Gente

di



la della Gente di mare (3) ; e potreb

be formarsi una picciola Biblioteca , se

tutti insieme si sniffero i libri , che

si sono scritti intorno alla salute della

Gente di Lettere., su di cui le circo

stanze , nelle quali mi ritrovava quat

tro anni indietro , mi determinarono

a scrivere un Discorso Latino , che po

co dopo io stesso; tradussi, e .considera-

bilmente aumentai.

Da questa enumerazione si vede dun

que che molto si è scritto della salute

degli Uomini d' ogni . stato , fuorchè di

quella delle Genti dedite a piaceri del

Mondo , che pur fon coloro che ì' han

no più debole e più rovinata. di tutti .

Vero è che l'.istesso Ramazzini , il

A 2 ^ qua-

„ di Milizia col suo Trattato de Mìlìtis in castri^

sannite tuenda , stampato la prima volta in Vien-

na d'Austria nel 1685. per ordine di Leopoldo !.

„ Imperadore,e poi parecchie altre volte ristampa-

,, to altrove e separatam?nte , e unito alle altre sue #

„ Opere, e ricevuto sempre con applauso , e con

5, somma lode dal Pubblico , da cui è stato l'Aata.

y, re riconosciuto come Ritrovatore , per dir così , di

„ tale argomento , che oggidì costituisce quasi una

„ parte non dispregevole della Scienza Medica.^

(3) Ramazini ha compósto anch' egli un Capito

lo intorno a questa materia.



quale ha trattato delle malattie delle

Religiose, della Gente di Lettere, de

gli Artigiani, de' Sedati, de'Marinaj,

ha dato fuori un' altra Opera intor

no alla maniera di conservare la salu

te de Prencipi , nella quale molte

cose vi sono applicabili a quella de'

Cortigiani : ma quest'Opera è più ■eru

dita, che pratica., oltrechè si è l'Au

tore limitato alla dieta , e niente ha

detto delle malattie (4); onde non ha

egli ripieno quel voto , di cui parlo :

e il solo, che abbia finora preso quest'

oggetto di mira", è il Signor Cari, Me

dico del Re di Danimarca , il quale

pub-

(4) De Primipum valetudine tuenda Padoa 17 10.

Questa Opera , se non erro , fu tradotta in France

se in Olanda . *

* Non solamente questa opera del Ramazzint fu

„ certamente tradotta in Francese , ma "insieme

„ con essa furono similmente tradotte la Disserta.

zione de Virginum Vefialium valetudine tuenda ,

„ e le sue annotazioni in Librum Ludovici Cornelii

„ devitx sobria commoiis .Ecco il titolo della Tra.

j, duzione: L'Art de conserver la santé des Princes, &

„ des Persone: du premier rang . Auquel on a ajouté l

„ Art de conserver la santé des Religieuses , & les

Avantages de la vi*sobre du Seignetur Louis Corna-

„ n Noble Vtniiten^vtc des Remarquesfur te dernier

auffi



pubblicò nel 1740. un libro intitolato

la Medicina di Corte (5), scritto in lin

gua Tedesca , che per questa ragio

ne non ho potuto leggere, e che, non

essendo stato in niuna lingua tradotto,

non serve , che a una sola Nazione ,

presso la quale non è tampoco bastan

temente noto . Pu& dunque dirsi che

1' Opera indicata da questo titolo , ben

chè sia una' delle più necessarie , an

cora non esiste per la maggior parte

d'Europa. Io però, nel conoscerne la ne

cessità , era molto lontano dal pensare so

lamente d'addossarmene il carico. Onde

questo soggetto non è propriamente di

mia scelta; e , senza render conto delle

ragioni, che mi hanno ciò non ostante

indotto a trattarlo , dirò che ne avea

due potentissime a distornarmene ; l' una

d'aver destinato tutt' i momenfi , che

dall' oteupazione della pratica mi avan

zavano , a correggere le mie prime

A 3 ope-

w QuJfi curieuses , que nécessaires . A Leide ehìzjean

„ Arn Langerak I724.E' vero che nè nel frontespÌ7.io,

nè altrove si nomina il R amazzini . ma , riscontran-

dosi col testo Latino , si vede che l' Opra è l' isteflà .

(5) Medicina Aulica &c. Ahona.1740.
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opere , e a terminarne a poco a poco

un' altra considerabile , a cui l' impor

tanza della matèria , e la multitudine

delle osservazioni, che mi trovo d'aver

ci raccolto , mi hanno satto prendere

affezione; e la seconda, anche più po

derosa ragione, si è che non porea il

sopra lodato soggetto ben eseguirsi , se

non che da Medici , che avellero me

nato la maggior parte der loro giorni

nelle piò numerose Corti, e nelle piìt

vaste Cittàdelle avessero, il più minu

tamente ,che fosse stato possibile , av

vertiti tutti gït errori , che vi' regna

no , nocivi alla sanità ; che avessero

fatto moltissime e replicate osservazio

ni sulle ree conseguenze', che ne deri

vano; e la di cui situazione finalmen-

' se .avesse loro somministrato su questo

oggetto, una gran quantità *di materia

li, de' quali la■ mia felicemente mi vie

ta di potermi provvedere almeno con

tanta dovizia . E' maraviglia che non

abbia niurro di costoro eseguita T im

presa , a cui mi accingo . Chi me

glio del navigante, che li è ritrovato

in



in mezzo alla tempesta , potrà, descri

verla ? Egli n'ha certamente osservati

tutt' i vortici assii meglio d' un altro,

che , ritrovandosene in qualche distanza,

non ha potuto. cosi esattamente veder
li . O si dira forse■ che, menandosi la

vita in un mare continuamente agitato,

tal familiarità si acquisterebbe colle tem

peste, che si 'avvezzerebbero gli Uomini

a riguardarle con occhio d'indifferenza?

Or nel tentar io ciò , che avreb*

bero altri dovuto eseguire , sommo

piacere avrei, se , vedendosi i voti , e

le imperfezioni di questa operetta ,

si supplisse a quelli, e si correggessero

queste. Ma deggio però , per giustifi

carmi almeno in parte , prevenire i

Lettori che, non ho voluto nè entrare

in una minuta individuazione di dieta,

la quale già. in molte altre opere ba»

stantemente note si trova; .ed io potrei

a questo proposito citar quella intito

lata della Salute del Signor Abate Jac-

quin, o pur la mia intorno alla Salu

ts della Gente di Lettere ; nè dar trat

tati compiuti intorno alle malattie, di

A 4 cui



s

cui parlo: polche l'unico mio fine è stato

di presentare un abbozzo generale degli

errori, che si commettono nel regolamen

to della vita, e de' mali, che ne vengono

in conseguenza : nè altrimenti ho parlato

de'rimedj, ch'esigono questi mali ^ se

non per far conoscere agli ammalati

quello , che loro conviene di sapere,

per concorrere eglino stesti' a una gua

rigione , che spesso riesce imposti bi

le, perchè l'infermo non ajuta il Me

dico . . .

Le persone , la cui salute è T og

getto della presente opera, sotto quasi

sempfe a portata d' avere i migliori soc

corsi , che possono mai desiderarsi ; e

questa è forse la ragione, per cui non

si è«scritto de'Joro mali, come di quei

degli jaltri ordini di persone : ma av

vezzi costoro che si faccia molto per

essi , senza ch'eglino stessi per lo più fac

ciano nulla , vorrebbero sottomettere,

alla medesima docilità anche la Medi

cina , persuadendosi che debba quest'

Arte guarirli , senza chevse ne prendano

briga. Credono di far mojto , se pren

dono
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dono qualche rimedio ; ma non voglio

no già cambiare la maniera. di vivere,

che gli ammazza. Vorrebbero guarire,

mentre si affaticano a rovinarsi la sa

lute; e dopo aver fatto il peggio > che

si potea per ammalarsi , .non vogliono

poi far nulla per ristabilirsi.

E1 un beneficio dunque per essi il

farli entrare in cognizione dell'impossi

bilita di questo sistema, contrario alle

leggi invariabili della Fisica , che sono

felicemente superiori agli appetiti fan

tastici dell' Uomo , ed a' capricci ridi

coli della moda. La guarigione d' una

malattia ha molte parti , ed esige il

concorso di parecchie circostanze . Può

questa guarigione riguardarsi , come

una macchina composta di molti pez

zi , i quali se tutti non giuocano insie

me , se non passa una perfetta armo

nia tra' loro moti, ne manca assoluta

mente 1' essetto. Non può tutta la scien

za, non possono tutte le diligenze d'un

Medico rendere la salute a un infermo,

se l'infermo stesso non ha tal efficace

desiderio di guarire , che voglia assog-

get
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gettarsi a tutto ciò , che da lui esige

la sua guarigione, e allontanarsi , per

quanto da lui dipende , da tutte le

circostanze , che possono ritardarla , o

renderla affatto impossibile .

 

SAG



S AGGIO

INTORNO ALLE MALATTIE,

A cui è foggetta la Gente de

dita a' piaceri del Mondo .

INTRODUZIONE.

 

'Uomo Ita bene, e gode

perfetta falute , quando

tutte le funzioni del fuo

corpo fi fanno con re

golarita , con facilita , e fenza niuno

fenfo di moleftia.

§. 2. La buona Salute allora è co

rtame, quando è poco fuggetta a fcon-

certi , e non è alterata dalle ordina

rie , e più o meno inevitabili varia

zioni in quelle cofe da' Medici chia

mate non naturali , alla cui azione non

v'ha chi poffa fottrarfi, cioè il cibo e

la bevanda , /' aria , il moto t la quiete,

le
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le passioni, il sgnno e la veglia, le se*

erezioni e le escrezioni .

§. 3. Quando queste variazioni scon

certano 1' Uomo , ancorchè eccessi

ve non fieno , sempre il rendono gra

cile e delicato .

Le persone delicate godono anche

spesso buona salute, ma non sono giam

mai sicure di goderla gran tempo ,

perchè troppo questa loro salute dipen

de da estranee circostanze . Questa ma

niera d' esistere è veramente misera

bile ; è una specie di perpetua schia

vitù, in cui l'Uomo dee sempre tener

fisso il pensiero sopra a se stesso , per

per evitare ciò, che gli può nuocere,

senza poterlo sempre conoscere , o sem

pre evitare , Quando il conosce.

§' 4. Le persone delicate fon mol

to soggette a divenire infermicee

eh' è quello stato , in cui le fun

zioni si fanno con sV poca regolarità ,

che, senza una espressa malattia , si

sconcertano frequentissimamente, senza

potersene il più delle volte assegnar la

cagione, ancorchè sempre una cagione

vi



vi fia , ma alle volte cos\ picciola ,

che non è poflìbile il discoprirla. Que-

Ùo secondo grado di delicatezza fi lì ca '

è una condizione molto travagliosa ;

poichè manca affatto quel ben essere,

che costituisce la buona salute , e che,

in quanto al Fisico, è il vero princi

pio della felicita .

Non si sta allora quasi giammai be

ne ; un giorno di salute è ricambiato

con mesi e mesi di languidezza ; e co

me lo sconcerto è talvolta generale iti

tutte le funzioni , sen^ft essere ben

espresso in ninna , si patisce una mo

lestia,/ un incomodo universale , senza

potere specificare il suo male . Que

sto è lo stato , che così spesso io veggio

che vorrebbe cambiarsi con una violen

ta e pericolosa malattia , che avesse al

meno un fine , e colla morte stessa,

quando si giugne all' ultimo grado di

disperazione , allorchè tutt' i momenti

della vita fon distinti dal dolore, e dalla

pena. La morte però si fa sovente aspet

tare ; ed io molte volte ho veduto,

*on quasi ugual. dispiacere che mara

viglia ,
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viglia, certi corpi infermicci, oppresfî.

dal peso d' una. continua languidezza,

.attaccati anche spesso da gravissime

malattie, leggere per molti anni, sen

za potere, per dir cosi, .nè vivere, nè

morire , ma restar vittime infelici di

questo misero slato , di cui non si so

no ancora ritrovate le vere cagioni ,

c che suol chiamarsi tenacità di vita,

§. 5. Il numero delle persone deli

cate e ìnfermicce non è ugualmente

ripartito in tutti gli ordini della So

cieta; ma infuno di questi ordini so*no

a proporzione molto pm numerose, che

in tutti gli altri; e si sperimentano an

cora in quest' ordine stesso varie spe

cie di malattie molto più frequenti ,

che in tutti gli altri.

I. Qual è quest' Ordine di persone?

II. Quai sono le cagioni, che s'tin-

felicemente il distinguono?

III. Quai fono queste malattie ?

IV. Quali i mezzi da ripararvi?

Ecco dunque i quattro punti , so»

pra di cui non sarà forse inutile di

fissare 1' attenzione delle persone inte-

res



ressate , e de' Medici , che le curano,

lo; uno appresso all' altro, gli esamine

rò tutti e quattro : ma bisogna prima

determinare qual sia lo stato del cor

po, che conferisce alle sue sunzioni quel

la regolarità , e quella costanza , che

formano la buona salute , e qual sia

la classe degli Uomini, che più ordina

riamente la gode.

ARTICOLO PRIMO

•l . . -

Da quali cagioni derivi. la buonasalute.

§. 6. ' I ' Re cose principalmente co-

JL stituiscono una salute co

stante . La prima è una fibra sorte ,

che, dando a tutt'i vasi, e a tutte le

viscere un' azione , che basta , mantiene

la regolarita ' nelle funzioni; laddove

una fibra lenta , che non ha forza ,

non è capace, se non che d' una de

bolissima azione,, la quale da ogni pic-

ciola cagione viene alterata : la circo-

lazio



lazione si fa male, gli umori ristagna

no, si corrompono, si fanno acri; le

secrezioni ., questo è il nome , che

si da alla separazione de' diversi utno-

ri, come della Saliva, de' sughi dello

stomaco , della bile , della trasphazio-

ne, negli organi destinati a metterli in

opra , le secrezioni, dico, non si fan

no a dovere : il sangue resta imbrat

tato d' una parte d' umori , di cui do-

vea scaricarsi, e le funzioni, alle qua

li erano questi umori necessarj , pati

scono per la loro mancanza, o per la

loro cattiva preparazione . Quindi av

viene che i vizj della saliva guaitano

i denti, e nocciono alle digestioni; e ,

o sia che la bile non si separi, o che

si separi di cattiva qualita , le impor

tanti funzioni degi' intestini ne riman

gono viziate , e ne patisce per conse

guenza tutta s economia animale .

Si vede dunque che questa prima con

dizione , eh' è la forza sufficiente del

le fibre , e quindi ancora de' vasi , e

delle viscere , che fon composte di fi

bre , assicurano la perfezione di tutte



le funzioni ; tra le quali quella del

cuore, eh' è il principio del moto , e

quelle dello stomaco sono le più rile

vanti/ dove queste si fanno a dovere,

di rado avviene che niun' altra se ne

disturbi » Sicchè, volendosi individua»

re la prima condizione della salute ,

cioè la forza della fibra, vi si potreb

be aggiugnere la regolarità de' moti

del cuore , e quella delle digestioni.

§. 7. La seconda condizione necessar

ria per una salute costante è la traspi

razione uguale : e quando si possiede

la prima, questa seconda ordinariamen

te non manca . E' la traspirazione la

più considerabile delle nostre evacua

zioni , che uguaglia almeno la metà

di ciò , che si mangia , e si bee : se

non si sa compiuta , .rimane il corpo

ripieno di quegli umori acri , di cui

dovea per questa strada scaricarsi , i

quali , ammassati e trattenuti , opprimo

no la persona; e, se depongono la loro

acrimonia sulla pelle, possono anche pro

durre ogni sorta di matattia : se poi quest'

acrimonia si depone in qualche organo

B ima
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interiore , vi cagiona morbi assai più

gravi e considerabili. ,

§. 8. Una terza condizione , senza

di cui la salute sempre vacilla , è l'aver

nervi sodi , cioè a diie nervi , che ,

non essendo soverchiamente sensibili al

le impressioni , non le rendono all' or

gano del senso , se non quali sono, e

non mettono in disordine per una lie

vissima cagione tutta la macchina , sic

come accade a tutti coloro , che pa

tiscono mali di nervi ; i quali , aven

do parte a tutte le funzioni, non pos

sono non disturbarne il gioco, quando

abbiano acquistato quel grado di sen?

sibilità, che, facendo che F impressione

delle cagioni , che agiscono sopra d' essi,

li colpisca molto più, che non dovreb

be colpirli , ne riesce la loro azione

sulle parti, a cui si distribuiscono, trop

po veemente e irregolare - ; dal che

ne risulta uno sconcerto generale in

tutte le funzioni , e quindi la rovina

della salute . Si ; svilupperà meglio que

sta mia idea con un esempio , che

suole accadere ogni giorno . Una por

ta,
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ta, che sia impetuosamente aperta da

persona, che abbia fretta d'entrare,»

chi sta bene altra sensazione non sa ,

che quella d' un semplice rumore. Ma

chi patisce debolezza di nervi , a que»

sto rumore si scuote tutto , gli s' irri

tano tutt' i nervi ; crede che la casa

gli caschi addosso , o che gli si venga

a recare qualche funesta novella; sbal

za violentemente dal luogo , dove si

trovava , gli palpita il cuore, impallidi

sce, si sente mancare il respiro, cade in

deliquio : gli si disturba la digestione ;

e glì resta per molte ore un tremore

per tutto il corpo; la notte anche sta

incomodato, e gli^isognano più giorni

per rimettersi interamente , Ma che ?

Appena che si sara rimesso, sopravver

ra forse un' altra simile scossa a farlo

nuovamente ricadere nella medesima

indisposizione; onde, ritrovandosi quasi

sempre le sue funzioni cos'i in disordine,

dovrà inevitabilmente perdere la sa

lute . fi

§. p* Da quanto fin qui si è detto

si vede dunque che una fibra robusta,

B 2 una



2©

una circolazione uguale , una digestio

ne regolare , una sufficiente e costante

traspirazione, e finalmente i nervi so

di e gagliardi sono le condizioni, che

.si richieggono per assicurarci il tesoro

d'una buona salute; e che perciò quella

classe di genti , in cui tutte unite si

troveranno queste condizioni, la gode

ra migliore di tutte le altre.

Se lì domanda qua! sia questa classe

di genti , non vi è chi non risponda

quella degli Agricultori , che sono per

questo verso molto superiori a quella par

te di popolo, che ci somministra gli Ar

tigiani, ma, per disgrazia de' tempi, d'

assai peggior condizione , che non. fu

rono altre volte ? allorchè l' Agricultore

altro non era, che Agricultore; e d' as

sai peggior condizione ancora , che non

sono presentemente alcune popolazio

ni di Selvaggi , "che ignorano quasi

tutt' i mali , nè altrimenti muojono y

che per accidentali cagioni , o per

decrepitezza.

A proporzione che più gli Uomini

fi discostano dalla maniejra di vivere

de
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tlegli antichi Contadini, o degli odierni

Selvaggi , cosi sembra che vada di grado

in grado scemando la loro salute . Meno

foni di quelli sono i nostri Agric ultori,

perchè non menano interamente la vi

ta campestre; molti di essi. sono stati

servidori , altri soldati ; onde si hanno

in questi due stati indebolita la salu

te, ed hanno seco loro portato ne'Vil-

laggi'un poco degli usi delia Citta (*).

f . B 3 I di-

(*) Parla F Autore specialmente degli Svizzeri,

„ i quali. , appena giunti all' età provetta , han-

M no per costume di lasciare il suolo natio , e

„ d'andare a servire in qualità di Soldati , o di

„ lacchè degli Uffiziali in alcuni di quei tanti

„ loro Reggimenti Nazionali , che stanno al ser-

„ vizio di quasi tutt' i Monarchkd' Europa : e , do-

po avere per alcuni anni servito , sogliono quei,

» che non abbiano incontrato miglior sotte al-

„ trove , o che più amano la Patria . ritornare

„ ne' loro Paesi . E tanto è questo costume pres-

„ so di loro in osservanza , che ord;nariamente pch.

,, co conto fanno di quei loro Compatriotti , che

non fieno mai usciti dal Paese ; e al contrario

j, onorano sommamente quei, che più lungamente

„ hanno o militato , o servito altrove ., e ad essi

S, per lo più cènfidano anche le cariche pubbliche ,

„ e gli onori della Magistratura , come ad Uomi-

n ni , dicono eglino , che hanno altrove acquistafo

„ esperienza e destrezza nel maneggio degli affari.
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. I diversi Artigiani , destinati al biio-.

gno de' Cittadini, indipendentemente

da' mali , che derivano dal loro impie

go, si alterano eziandio la salute , alie

nandosi dalla semplicità de' costumi del

la Campagna, costumi) che, dall' istessa

Natura detrati, sono sempre più analo

ghi alla nostra costituzione*

' Colla Natura semplice

Chi il suo bisogno regola ,

Di ~robufle%%a acquìjìast

E di salute il premio*

Più ancora da questa semplicità di vi

ta si allontana X ordine superiore de*

Cittadini; e a proporzione più va la lo

ro salute a indebolirsi. Gia soffrono costo

ro molti ma.li ignoti nella Campagna. Fi

nalmente, il più ch'è possibile, se he allon

tana la Gente dedita a* piaceri del Mon

do ; classe , nella quale bisogna com

prendere , quando si riguarda relativa

mente alla sanità , tutte le persone,

che , senza essere dell' istessa condizione,

menano l' isteslo genere di vita ; quel

ge-



genere di vita , che non ha occupa

zione di proposito , la cui base sono '

le distrazioni continue, introdotto e per

petuato dalla gente disapplicata, che,

per dissipare quella noja insopportabi

le, che nasce da una esistenza oziosa ,

ha . voluto occuparne la maggior par

te de' momenti con. de' piaceri . Ma

perchè i piaceri naturali , che sono i.

veri piaceri , non possono aver luogo

senza l'occupazione, e l'esigenza , han,

dovuto ricorrere a piaceri fattizj, mol

ti de' quali costituiscono una maniera

singolare di vivere , opposta agli usi.

naturali , della quale la bizzarria fa

tutto il merito . Un piacere reale per

essi si è, che tal maniera di vivere li

sottragga al penoso sentimento d' una

esistenza vota ; sentimento , che non

può 1 Uomo soffrire ; e perciò ogni

cosa , che ne/1 distrae, gli è cara.

'dimeno in qvcfla guisa si diverte

Lp Jpirtto mesebin dals ozio oppresso:

/' ozin y ed è la noja all' Uomo inerte

nemico peggtor , che glista appresso.

' B 4 Di
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Di qui senza dubbio trae la sua pri»

ma origine il lusso , che altro non

è , che il vano apparato di mille cose

superflue ,. a cui si è la gente oziosa

soggettata alla prima per mettere qual

che varietà nella sua esistenza , e poi

forse per farsi dagli altri distinguere*

Somiglia. questo stato a quello d' un

ipocohdrico, a cui fa uopo d'un gran

numero di medicamenti per contentar

lo^ che dopo questi medicamenti non

è meno infelice di prima . A un fan

ciullo sano basta ogni minima bagat

tella per divertirsi : ma un fanciullo

ammalato, con mille trastulli intorno,

non si diverte giammai. ».

Per maggior disgrazia poi questo

falso gusto è contagioso : da coloro ,

che per bisogno il foggiarono , è pas

sato, come una moda, ad altri; a cui

era inutile . Crede ognuno d' innal

zarsi , accostandosi il più che può , al

la maniera di vivere deUa gente a

lui superiore di grado ; e cosi per

uguagliare le condizioni , si sorto u-

guagliate le miserie : ed è questo



genere di vita divenuto generale tra

la gente , che hanno avuto dell'edu

cazione , anzi di questa educazione

forma Oggidì uho degli oggetti princi

pali ; e tanto ha influito sulla salute

de' Cittadini , che la maggior parte

delle loro malattie sono quasi ignote

alla gente rustica ; e quelle, che all'una

e all' altra classe sono comuni , hanno

certi particolari caratteri , che le ren

dono affatto diverse, e molto più per

niciose nella Citta, che non sono nella

Campagna .

§. io. Per assegnare lé cagioni di tal

differenza,. il mezzo più sicuro è d'esa

minare 1' uso delle sei cose non natu

rali , che abbiamo .di sopra accennate;

poichè la loro continua azione sopra

a tutti gli umani corpi è quella, che

più d' ogni altra cosa contribuisce alla

formazione , e alla Varieta de' nostri

temperamenti, e della nostra salute.

Paragonando il cibo , e la bevanda

del Contadino con quella dell' Uomo

dedito a' piaceri del mondo , 1' aria,

che respirano l'uno e l'altro, gli eser

cizi,
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cizj , che fanno , i loro sonni , la re

golarità delle loro secrezioni, e soprat

tutto le loro passioni , si troveran

no agevolmente le cagioni della dif

ferenza del loro temperamento , della

loro salute > e della loro forza .
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ARTICOLO IL

Cibo e della Bevanda,

§. il. TL pane più ordinario, la zup-

X pa , fatta per lo più dell' istes-

10 pane bagnato nell' acqua bollente ,

e condito con poco sale* e pochissimo

butirro s il latte, da cui si è tolto il

fiore, il latte battuto, o latte di butir

ro ( che nell' una e nell' altra manie

ra resta spogliato del suo. grasso ), il

siero , ch'è latte spogliato di tutto il

graffo , e di. tutto, il formaggio , rade

volte il latte intero, il formaggio fre

sco , o almeno il formaggio magro e

poco salato j le erbe , e i legumi, ed

ordinariamente i meno saporosi , come

le rape , le fave , i fagitoli, i cavoli,

le bietole , le lattughe , i perni di ter

ra , i porri) certe frutta assai grcsìola-

ne, rade .Volte la carne di macello,

rade volte il lardo condito con po

co



1%.

co sale , sormano quasi tutto il cibo ,

di cui il contadino, applicato alla cul

tura de' proprj behi, fa uso.

L unico suo condimento straniero

suol essere 11 pepe ; e pure ne fa tan

to poco uso ,.che non può quasi per

lui annoverarsi nella classe de' condi

menti: si vale alcune volte della cipol

la , e in certi paesi dell' aglio. Basta

no egli., la sua consorte, e '1 mugna

io a procacciare, a raccogliere, a pre

parare tutte le sue vivande . L' ordina-

" ria sua bevanda è 1* acqua * . Gene-.

* ral-
• ' .

\ ...

(*) Il vitto Contadinesco hôn è da per tutto

„ simile a qU»sto , che descrive l'Autore , il qua-

le intenderà forse, di patlaré solamente de' Con-

„ tadini del suo Paese . Mi dice un dotto Me-

„ dico, sòlito per affari di sua professione t trat-

„ tare con molti Signori Svizzeri, avere inteso da'

„ medesimi. che in quelle Contrade per la sover-

„ chia asprezza' del Clima , pef.ie continue nevi,

„ e . per sa poca fertilità de'.terreni , per lo pid

„ montuosi e incolti . una delle principali , anzi

„ la principalissima industria , che hanno , per im-

piegare la gente di Campagna , e per promuovere

„ il loro commercio, sia quella del bestiame, per

,, Jo più vaccino , che nelì' invsrno tengono riposto

„ in vastissime. Italie , a cii destinate , e che ciba

no



ralmente gli Uomini non bevono vi

no , fuorchè in tempo d' alcune fati'

che ìtraordinarie , o ne' giorni serti

vi , o quando vanno in Citta a ven

dere le loro4 robe . Le Donne , e i

fanciulli non ne bevono quasi mai ; e

non adoperano nè tè , nè caffè , be

vande perniciose, che, divenute comu

ni anche tra i più bassi artisti delle

Citta, contribuiscono molto alla rovina

della loro salute ,

Se

„ no col. fieno nella slate raccolto ; dal quale he-

„ stiame ne ricavano tanto latte , butirro , e formag-

gio , e altri latticini , che costituiscono il prin-

„ cipale , e forse l'unico soibntamento di ciascuna

„ popolazione . Il cibo dunque per essi più fre-

„ quante è il latte, e 'I caciose in tempo discar-

„ sezza arrivano sino a mangiare il formaggio per

pane . Non v' ha quasi Svizzero , che la matti-

na per colazione non prenda o una bevuta di

latte , o un pezzo di butirro ; e così pure a pran-

„ zo, e. a cena. Per la mancanza totale dell' olio

„ adoperano anche latte , e butirro in tempo di

„ Quaresima ; nè vi è cosa presso d' essi più ab-

bendante dè' .latticini . De' suoi Agricultori dun.

n qua. intende il Signor Tisjsot , che sguazzano nel

„ lattw , il quale è per essi un cibo . ordinario e

a, vite . v . .
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§ 12. Se vuol farsi il paragone tra

questi cibi, e quei, de' quali tanti VO'

lumi, che abbiamo, non sono nè tampo

co sufficienti a descriverli , tolto il pa

pe, che anche è molto diverso, il sa

ie, il butirro, e*l pepe, non se ne tro

verà quasi niuno sulla mensa del ricco,

o,se pure vi compariscono, vi compa

riscono talmente contraffa ti , che più

non si riconoscono per quel , che

sono.

Le carnidi beccherìa le più sugose e

più grasse, la selvaggina la più squisi

ta , i pesci più delicati , cotti pe' più

generosi vini, e vini ancora dagli aro

mi renduti più calidi; polli } gamberi,

i loro sughi , brodi di carne , i loro

estratti in diverse guise variati, uova,

tartuffi , i più saporosi legumi , i più

spiritosi aromi ip quasi tutte le vivande.

profusi, confetture d'.ogni sorta. recate

da tutte le parti del Mondo , infinite

maniere di canditi, pasticci, fritture, cre

me , formaggi i più piccanti ; sono i

soli cibi, de' quali il ricco fa uso,^

I più generosi vini raccolti da tutti

i più
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più lontani paefi, ove allignano vi

ti (i), l'acquavite mascherata in mille

forme,' che più dilettevole , e più per

niciosa la rendono , il caffè , il tè, il

cioccolatte non mancano mai sulla men

sa del ricco. . #

Se volesse farsi il conto di. quante

mani s' impiegano a formare un pasto

mediocre , si troverebbe che montano

a più centinaja , ma per li banchetti

sontuosi si arriverebbe a migliaja. Gli

effetti poi di queste diverse maniere

di vitto facilmente possono valutarsi.

§.13.11 primo, che può ridursi a' cibi

.farinacei, e latticinosi, ha precisamente

quel

(r) Lungo il Reno si trovano Vigne sino al 51.

grado ; e di' là sino al vigneto di Costanza , che

somministra il vino del Cap , al 34. grado di la

titudine Meridionale , nelle terre ferme di Europa,

in Asia , in tutte le isole del Mediterraneo, io

tutte quelle , che sono alle Sponde Occidentali dell'

Africa , carne altresì in quella di S.Tomaso sotto

l'Equatore, si raccoglie una immensa quantità di

vini , che tutti , o quasi tutti si trovano in un gran

numero di mense splendidamente servite . Da al

cuni anni in qua anche V America ha aggiunti i

suoi vini a quei del Mondo antico , e si vantano

al sommo quei di Valverde al mezzo giorno di Li

ma , conosciuti in Europa. sotto il nome di Ver



quel grado di sapore , eh' è necessario

a solleticare gli organi disposti a rice

vere una grata impressione da tutto

ciò v che soddisfa il bisogno , che in

essi ha la sede: soddisfatto eh' è , per

dono questi cibi ciò, che li fa cea prin

cipalmente aggradire, riè più si appe

siscono; onde l'Uomo, che d' essi sol

tanto si nutre , non ne prendé giam

mai più di quello , che l' esigenza ne

chiede; e'1 suo stomaco per conseguen

za non si carica più del dovere: all'

incontro masticandoli bene ( che que

sto ben masticare non si usa più , che

dalla Gente ordinaria ) si agevola in

tal guisa molto allo stomaco stesso la

fatica della digestione ; la quale si fa-

rU senza pena; e gli alimenti, non im

pantanandoli , non si corromperanno ;

e , non avendo nessuna acrimonia, non

irriteranno: nè lo stomaco , nè gì' inte

stini : non si patiranno nè coliche , nè

Costi-

dèa . Abbraccerà tra breve quasi tutto 1" Universo la

mappa de' luoghi , dande si vogliono i vini nelle

tavole sontuose , e sarà per l'Uomo prudente un

quadro molto curioso degli ufi (travaganti e mici,

diali del Secolo .



costipazioni , nè diarrèe : formeranno

questi alimenti un chilo dolce , il qua»

le passerà ne' vasi , senza pungerli , e

senza produrvi sebbre; e, riparando col»

la sua parte gelatinosa le nostre per

dite, servirà a nutrirci ; mentre le par*

ti superflue , terrestri ed acquose , si eva

cueranno sotto forma d'escrementi per

le vie loro destinate dalla natura . Ri

trovandosi poi a capo d'alcune ore ter

minata la distribuzione , e Y ufficio di

questo primo pasto, rinàsce il bisogno,

si soddisfa col medesimo piacere; e si rin*

nova cosi incessantemente l'istessa ferie.

§.14. AH' incontro l'Uomo dedito a'pia-

cerì del Mondo, nutrito ed abbeverato

ordinariamente di cibi, e di bevande tut

te irritanti, che coli' impressione piacevo

le, che fanno sulle papille della lingua ,

l'invitano il ,'più delle volte a ingnjarne

più del bisogno, il quale è anche meno

considerabile in lui , che nel povere* *

contadino.; comincia questo Uomo di

mondo alla prima a patire quei ma

li , che sono dal soverchio cibo prodot

ti: il suo stomaco sensibile, perchè sen-

C sibi
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libibilissimi sono i suoi nervi , prova un*

irritazione, che incomoda tutta la mac

china: il chilo prodotto da quel com

posto cosi sustanzioso , che acre met

te in agitazione i vasi : pruova di

tal effetto è la velocita del polso ,

che si sperimenta alcune ore dopo

del desinare ; e perchè 1' effetto del

la febbre è di scemare 1' elastica for

za de' nostri vasi, questa specie di feb

bre , che si produce ogni giorno , in

fievolisce inevitabilmente tutta la mac

china. Di più, essendo tutti gli organi

delle secrezioni irritati , tutte le fun

zioni si sconcertano ; ed ecco stabilito

il disordine in tutta 1' economia anima

le. Giugne il momento del nuovo pa

sto ; si va alla mensa, bénchè non si

abbia realmente bisogno di cibo ; ma

l'inganno viene dall'inquietudine, che

£ pruova nello stomaco, la quale si do

vrebbe calmare con un poco d' acqua

fresca, e pur si prende per fame : si

vuol mangiare : la varieta , Inodore , il

colore, i) sapore delle vivande n'invi

tano : ci sembra aver genio per Un piat

to;
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to; si fa accostare , si assaggia , si ri*

manda indietro ; e l' uno dopo i* altro

se ne assaggia, un gran. numero ; si

mangia ancora d'alcuni ; e '1 tutto in*

sieme forma un volume considerabile,

composto d'una infinita di cose diver

se , la cui unione oppone alla digestio

ne grandissimi ostacoli : Jé carni tene

re^ legumi , le frutta si corrompono, e

resta la loro digestione interamente im

pedita dagli altri cibi * ó pure .dalle

bevande ; quindi per la lunga dimora,

che fònno queste materie sullo stoma

co, fi fa una corruzione , in vece d'una

digestione , e di qui nasce una irrita

zione continua-, contraria a quel sen

timento di ben essere , che caratteriz

za la sanità, . r

Si conchiude duriqúe che delle due ac*

cennate maniere ài vitto la prima fa

vorisce tutte le condizioni , che si ri

chieggono per istar bene , e la secon

da le distrugge futte .

Si è riguardato 1' uso del sale , del

lievito, e de' liquori fermentati, come

la principal cagione , che abbia abbre-

Ç z via



viàta la vita dell' Uomo; e in fatti cosY

pare naturalmente che sia; perchè tutto

quello, che affretta le pulsazioni del cuo

re, fara che batta per minor tempo. Ma.

qual paragone tra l'irritamento prodot-

to; dal sale , xlal lievito , e dal poco

ufo de' primi liquori fermentati , e

l'irritamento, che si produce da' cibi

e dalle bevande, di cui abbondano og

gidì le mense ben preparate ? e per

conseguenza qual diversità nell' effetto?

E perchè il regolamento di vitto, che

contribuisce alla lunghezza del «vivere ,

è quello stesso , per cut si conser

va la salute , facilmente si vede quan

to i cibi , che oggi si adoperano , così

calorosi y e che rendono così malsana la

vita^ debbano per necessaria conseguen

za abbreviare la sija durata.

• Per vedere , e toçcár con mano quan

to la semplicità de' cibi , e delle be

vande. conferisce alla lunghezza della

vita, e alla conservinone della salu

te, basta dare un' occhiata alla storia

di colorò , che hanno, piii lungamente

vissuto, e che fon giunti a liô, 1*0,

14° >
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.140, e anche 150 anni, come Parr,

e Zenkins , che giunsero a questa eta.

sani , forti , robusti, prosperi, e lieti,

senza niuno de* fartidj che reca la

vecchiaja, senza esser nojosi agli a.ltri,

e godendo tuttavia gl'innocenti piace

ri di questa vita . Or tutti costoro so

no flati àbitafori di villaggi , e di

campagne , ove , lungi da' , costumi

delle Citta si |bno cibati di latte ,

di legumi, di pane , qualche volta di

qualche poco di carne , e d'acqua, e

di birra leggiera , che non è quasi al

tro , che un decotto (forzo . So che

fi ajlegano esempj di persone dedite

a* piaceri del Mondo , anche giunte a

un'estrema vecchiezza: ma quésti fon,

pochi casi particolari , che non dero

gano alla regola generale; avendo que

ste persone riportato tal vantaggio 0

da una rara robustezza di complessio

ne, o dal coraggio, che hanno avuto,

di vivere in mezzo al,. gran Mondo ,

senza seguirne le sregolatezze , e i di*

sordini.

inur.il cosa stimò 1* entrare a divisa-

C 3 r«
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ie più minutamente i cattivi effetti dì

ciafcuno de' cibi , o delie bevande , che

ho di fopra mentovate; poichè fi tro

vano già 'defcritti in altri libri , di cui

fi ha piena cognizione; oltrechè bafta

al mio propofito d' averne fatto cono*

fcere i pericoli in generale.

Paflo dunque a ciò , che riguar

da l'aria.
.V

. i . . . v »
 

i s . i. .

AR-
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ARTICOLO III.

DelF Ària,

S 1 5. ^ tutt0 ? vantaggio corn-

parifce alla prima a fa

vore di coloro, che vivono

nel gran Mdrido; poichè paragonandoli i

loro appartamenti, che fon vaiti, alti,

fpefle volte ariofi,e Tempre pulitimeli ,

colle picciole ftanze de'Contadini, delle

quali ho altrove (i) rilevata tutta l'in

fezione, fi dirà fubito che l'aria, che

refpirano i primi , è molto migliore di

quella, che fi respira nelle camerucce

della gente popolare . Ma il 1 voler

quindi conchiudere , che tragga dall'

aria pura il contadino minor vantag

gio, che l'uomo dedito a' piaceri del

Mondo , è ^uefto un errore , che col

le feguenti rifteflioni fi. renderà più.

palefe e palpabile. \

C 4 tri-

(0 Avvertimento al Popolo , cap. i.



Primieramente la gentê di bassa con*

dizione poco abita in casa , ma passa

la maggior parte della sua vita all' a-

ria aperta , eh' è molto preferibile a

quella, che si respira dall' uomo dedito

a' piaceri del Mondo > i cui appirta-

menti, per quanto fieno grandi, e ben

tenuti $ altr' aria non possono sommi

nistrargli , se non quella della Citta ,

sempre molto inseriore , anche nelle

{)iazze^ e ne luoghi' più Ani) a quel-

a della campagna , oltrechè in alcu

ni quartieri suol essere in. estremo gra

do mal sana. In secondo luogo quest'

aria di Città è assai spesso contaminata

da' cattivi odori, che vi si mischiano, i

quali, benchè non ispargano la putre

dine , come le camere della povera

gente, fanno però molti di essi salirò

il sangue alla resta, e, irjfrtando il ge

nere nervoso , fon Gagione dell' istessó

nocumento, e dell' ilresso periglio.

' §. 16. In terzo luogo il Contadino

respira l' aria jn tempo della sua mag

gior purità : alzandosi * e . coricandosi

col Sole, godè tutt'i vantaggi, che la



jfefenza di questo Astro full* Orizzonte

comunica all' atmosfera , vantaggi di*

mostrati dalle giornaliere osservazioni

degli effetti ^ che produce siigli anima

li , e sulle piante , e che tutti prova

no che la sua azione è l' anima di quan

to vive nel Mondo.

L'aria della mattina produce iti colui,

che la respira, una forza . , una certa.

ilarità, che dura tutta la giornata . La

esalazioni della terra , quando comin

cia T aratro a solcarla, quelle della ru

giada , che per li sughi delle piante

è una specie di balsamo.volatile, quelle

de' fiori , che mai non fi levano. cos

spiritose e sensibili > come al sorgeri

dell'. aurora , sono tante cagioni , che

danno a coloro , che godono 1' aria de

campagna in queste diverse circostan-i

ze,un principio di vita, di cui riman

gono affatto privi coloro , ne' cui pol

moni altr' «ria mai non entra , che

quella d'una stanza, che l'attenzione

di rinnovarla impedisce d'esser malefi

ca, ma che non ha niente di salutare; che

basta a vivere , ma non già a vivere

di perfetta salute. §.17.
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§. iy. Uná quarta osservazione , chi

si vuol fare , si è che 1' aria agitata ,

a cui il Contadino senza riserba con»

tinuamente si espone , è pure una del»

le potenti cagioni della forza e del

la salute , di cui l'uomo dedito a*

piaceri del Mondo , che mai non

tsce da' suoi appartamenti , dove vie

ta cori ogni diligenza 1' ingresso. V

venti , se non per entrare jn carroz

za ) dove tant' aria si lascia pene»

trare , quanta ne basta a non rima

nerci affogato , resta affatto privo; e

questa privazione non può non essergli

nociva . ..

Sono i Venti uno di quei grandi

agenti della Natura , le cui impressio

ni fon necessarie a tutt' i corpi orga

nizzati. L'aria imrriobile è per gli ani

mali , e per le piante quello, che /ac

qua torbida di palude sarebbe per li

pesci , destinati a vivere ne' fiumi , o

nel mare : il preservarsi dunque con

tanta cura da ogni aria corrente , re

ca un danno positivo , e n'espone a

mali gravissimi, quando fi da il caso,

. : che
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che pur alle volte succede , di non po

terla evitare.

Egli è da stupire che l'Uomo, che

Don può vivere un istante senz'aria, n*

abbia tanta paura , e che nell'istesïo tem

po badi s\ poco alla qualita di quella,

che respira. Non può dubitarsi che al

grande uso dell' aria debbono i Popoli

selvaggi , anche quei ( e molti ve ne

sono ), che tengono un pessimo regola

mento. di vita , debbono , dico , la lo*

ro buona salute « Si sa oggimai con

piena certezza che , dove pe' castrati

non vi era rimedio , non vi era rego

lamento, che li preservasse dalla mora

te y or sì conferva loro la vita , con la

sciarli tutto l'inverno pascolare all' aria

. aperta. Nè de'e niuno offendersi di .que

ste comparazioni, che abbiamo da' Po

poli selvaggi, e dagli animali dedotte;

perchè le generiche leggi dell'econo

mia animale tanto per l' Uomo, quan

to pe' bruti fon sempre le stesse ; e í

vizj dell' aria così influiscono nella sa*

Iute della più brillante Dama sotto a*

tetti dorati , come in quella della pe*

con



cora nella sua stalla ~, o della pian»

ta ne' suoi ripari. Già è noto qua!

prodigiosa differenza di forza e di vi

gore passa tra le piante , che cresco

no all' aria aperta in un terreno poco

coltivato , e quelle , che crescono sot

to un tetto coli' ajuto d' una stufa .

Questa medesima differenza si trova

tra il Cittadino, e lv Uomo campestre:

e la pallidezza di coloro, che vivono

solamente laj notte , richiama l'idea di

quel bianco smorto de' fiori , che si

fanno crescere difesi dà' raggi diretti

del sole, e privi della bella chiarezza

<lel giorno.
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ARTICOLO IV.

Del moto e della quiete.

|.i&T""\ Uegran principj ugualmente

\__J dimostrati abbiamo in quella

parte della Medicina, che tratta del mec

canismo delle funzioni , e che Fistolo'

già si appella; l'uno, già di sopra in

dicato, si è che la sorza, e la regola

rità della circolazione sono la base della

salute} l'altro che non v' ha cosa, che

tanto favorisce la circolazione , quanto

l'esercizio; del quale non vi sara persona,

che non abbia almeno una volta in

sua vita sensibilmente osservati o iti

se , o in altri gli effetti . Stabiliti

questi due principj , può subito giu

dicarsi qual sia in questo senso il ge

nere di vita più salutare , se quello

dell' Uomo dedito a' piaceri del Mon

do, racchiuso in sua casa, o che va in

casa altrui racchiuso ancora in certe

vet
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vetture, che si è trovata l'arte di far

correre rapidamente, senza comunica

re quasi alcun moto a coloro , che vi

Cedono dentro ; o quello del contadi

no, che vive in un assiduo, e , per quan

to basta, ugual movimento. Gode co

stui tutt' i vantaggi dell' esercizio ;

l'altro è la vittima di tutt' i mali,

che si trae dietro l'inazione, e di tut

ti quei, che fon cagionati da un mo

to violento , come quello d' una cac

ciar sforzata , d' un ballo , d' un cor- .

so rapido , o d' altri impetuosi mo

vimenti , tanto più molesti , quanto

che sono l'opposto della sua vita ordi

naria : laddove 1' Agricultore non co

nasce nè l' inazione , nè la troppo fer

vida azione : fa talvolta degli sforzi ,

che hanno pure i loro inconvenienti,

diversi bensì da quei del troppo rapi

do movimento; ma. non si esercita mai

con impetuosita : non sa tampoco

che cosa sia correre: le sue danze non

sono sforzate; non va a caccia ; é, se

talvolta si sforza a correre, cjuesto (p-

lamente gli avviene, quando^sta a fer.

 



vigio del ricco , essendo vittima allora

degK {"regolamenti della sua vita. (*)

§. ip. V ordine, che dagli Autori,

che hanno trattato della dieta , co

munemente si tiene , mi condurreb

be a parlare del sonno: ma come di

pende il sonno molto dalle passioni ,

stimo di Far precedere questo artico-

lo , che si suole ordinariamente met

tere in ultimo luogo de' sei , e che

dovrebbe forse occupare il primo.

'.»..'.
' .

.

C) Troppa regolarità qui attribuisce l'Autore

,v a' moti del Contadino : tòrse sarà questo anche

„ vero ne' suoi pae.fi j ma altrove certamente non

„ è così : perché i Contadini corrono , ii strapaz.

zano, vanno a caccia , ec. E piuttosto potrete

„ be dirsi che, essendo eglino avvezzi fin da' pri-

mi loro anni a tal sorta di strapazzi , non ne

„ ricevono nocumento : dove la persona comoda

„ passando dall'ozio, in cui marcisce, a un sover

„ chio movimento , ne risente gravitimi danni'
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ARTICOLO V,

Belle Passioni .

§. 20. T T Anno le passioni sulla sahi-

X. X te dell' Uomo una influen

za assai più efficace e sensibile del mo

to,de^li alimenti, e dell'aria stessa. Le

passioni forti, anche piacevolissime, gli

nocciono sempre , e anche talvolta 1*

ammazzano subito . Le melanconiche

poi distruggono assolutamente l' econo

mia animale, e sono senza alcun dub

bio la più frequente cagione delle ma

lattie di languidezza.

Ór , comparando lo stato dell' Uo

mo dedito a' piaceri del mondo a

quello del Contadino in quanto al

le passioni , vi si trova una diversi

tà assai più rilevante , che in ogni

altro articolo . Ma , prima di ve

nire a tal parallelo , si faccia un mo

mento di riflesUone alla semplice azio

ne

»



 

ne dello spirito in queste due classi

d' Uomini ; e si vedra lo spirito dell'

uno travagliar molto, e quello dell'al

tro pochissimo ; perchè ha il primo

incessantemente sotto gli occhi, e nell'

immaginazione una varieta d'oggetti,

che il mantengono sempre in uno sta

to di tensione} laddove il secondo, aven

done un picciolissimo numero, che gli

si rappresentano successivamente coli'

istesso ordine , può eseguire quasi tut

te le sue faccende da vero automato

senz' alcuna riflessiòne . Questa econo

mìa d'idee è uno de' più sicuri preser

vativi della salute , che va quasi sem

pre ih ragione inversa delle facoltà

delfo sprinto; e si potrebbero applicar

qui qtièi bei versi della lettera al Signor

de Montuli :

Saggta Madre di tutti la Natura

Dividere tra' figli i doni suoi

. Volle con giusta legge , e con misura .

Figli i bruti le fono al par di noi .

noi Valma ragione , a quelli diede

Lisiinfo sol; ma di ragione in vece
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Prospera la salute a lor concede'

JE più di noi robujìi assai li fece ,

§. 21. Or se* la salute si consuma

solamente col pensar molto, o col trop■

po seriamente pensare , ben da quello

si comprende qual pregiudizio le reca

no le passioni. V ha tra le passioni e

la sola troppo severa applicazione la

medesima differenza , che tra le con

vulsioni ( possono le passioni violente

chiamarsi le convulsioni dell'anima.)

e un vigoroso esercizio*

L'ambizione degli onori , la vanita

d'esser . distinto , il desiderio delle ric

chezze , rendute ornai dal lusso neces

sarie, fon tre principi, che, fissi sempre

in testa all'Uomo dedito a' piaceri del

mondo , gli mantengono lo spinto in una

perpetua agitazione, che sola basterebbe

a distruggergli la silute; oltreché l'espon

gono a frequentissime traversie , ad esi-re

mortificato , afflitto, umiliato, a rice

ver collere e dispetti, che avvelenano

sui vitale quello

1 danno di tutte

que■

 



 

queste travagliose impressioni, è speife

volte la necessità di doverle fingere , e

far violenza a se steflso per simularle.

§.22. All'incontro l' Agri.cultore al

tra ambizione non ha, che quella d'una

doviziosa raccoltaj e non fa dipendere la

sua felicita da una moltitudine d' og

getti , a cui tanti altri parimente mi

rano colla medesima sollecitudine; onde

divengono per essi un soggetto di rivali

tà, una specieJÉi premio, the tutti sl

disputano tra cffloro: tutti i suoi voti

si dirigono ad una stagione propizia ,

e fonc» questi anche i voti ditutt'isuoi

vicini ; sicchè l'uno non attraversa i

passi dell'altro. Ma colui , che non si

ftima felice, se non fa conto d'ottener

quell'impiego , quella degnita , ' quel

beneficio", quella distinzione, quel sa

vore , e anche talvolta quel sorriso ,

che cento altre persone più accredita

te, o più meritevoli ambiscono al par

di lui , vive in mezzo a un popolo di

nemici, dr cui ogni movimento gli si

rende sospetto : nel suo cuore abitano

continuamente il timore, la diffidenza,

D 2 l' ini■
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l' inimicizia; e tutte queste passioni di

sturbalo certamente le sue funzioni na

turali.

L'odio e l'invidia discacciano il son

no, distruggono l'appetito , producono

pallidezza, magrezza febbre lenta, e

finalmente la corruzione universale di

tutti gli umori. La malinconia cagio

na un rilassaménto universale in tutte

le fibre : i movimenti in quello stato

diventano languidi, no% si fa la dige

stione , non si fa la nutrizione a do

vere ; gli umori ristagnano, e s' ingrofc

sano in tutte le viscere ; e quindi na

scono le ostruzioni, gli scirri, le renel

le , l' ipocondria , F idropisia , e altri ma?

Ianni .

Il timore produce effetti quali simili

a quelli della collera; e in fàtti simi-

Iissimi fono questi due sentimenti tra

loro; e le stragi, che fanno, sono mol

to più sollecite , è più frequenti di

quelle delle altre malattie

Lancisi , Medico pru^trio di due Pon

tefici , e spettatore per lungo tempo

delle agitazioni d' uria Çorte tempesto- .
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sa , avverti eh' era impossibile che i

Cortigiani stassero di buona salute, per

chè non fanno , die' egli, nejsuno eserci-

%ìo , e perchè il loro spirito continua

mente agitato dal timore , e dalla Jperan-

xa y non ha un momento di quiete ,* onde

non è maraviglia che patiscano di debo

lezza , ics ipocondria , e di dolori di te-

Jìa (i) . E' pinge anche benissimo nel

precedente paragrafo le perniciose con

seguenze della maniera di vivere della

Nobiltà , e de' ricchi abitatori di Ro

ma . La maggior parte, e' dice, degl'

individui, che compongono queste due

classi , appena usciti dall'infanzia non

fanno più nessuna sona d'esercizio ; e,

passando la maggior parte della notte

in cene € giuochi, vanno a dormire a

quell'ora, in cui<iovrebbero levarsi; all'

incontro essendo la quantità del cibo ,

che mettono nello stomaco , troppo

considerabile pe' loro corpi continua

mente oziosi , sono sempre soggetti a

indigestioni , a crudità , a ipocor

D 3

Dà nativit Romani codi quatitatìbus c. 17.
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a incomodi di tefta, a perdite totali di

forza , dipendenti dal ritrovarfi l'azio

ne de' nervi in efli difordinata dalla

troppo abbondanza , e dall' acrimonia

degli .umori .

In .^quefto conflitto continuo d'inte-

reflì., quando uno de' competitori vin

ce, fentono tutti glualtri lacerarli l'a

nima ; e '1 maggior affanno fi è che*

m;ntre fi trovano nel colmo , per dir

cosi, della difperazione^ forto^ vittime

dell' ufo j per un indifpenfabile dovere

talvolta coftretti d'andare ad abbrac

ciare quel felice rivale con un volto *

in cui fia dipinta la ferenità; L'amo

re della diftinzione in tutt' i generi *

quel furore d' eccliffare in ogni cofa i

fuoi Uguali ha una moltitudine di fa

mi più confiderabili certamente nelle

Corti , che altrove , ma eh' efiftono

però , e fi foftengono beniffimo in tut

te le Città , dove abita infieme unita

certa quantita di gente dedita a'

.eri del Mondo i e dove per confe

ra non mancano oggetti di pre.»

tendoni , e di rivalità , le quali fem
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izio-pre danno qualche motivo di afffa

ne e di scontentezza ; e questo stato

dell'anima necessariamente influisce sul

la salute ,

§. 23. Gli esempj della gente imme

diatamente morta per effetto di passio

ni violente non sono rari , e tutti gli

Autori ne hanno raccolti.

Gl'Imperadori Nerva, e Valentinia-

no morirono per insulti di collera (1).

Vincèslao Re di Boemia soffri l'istefla

disgrazia. Una forte melanconia, qua

lunque siane la cagione , non è me

no funesta. Adrasto mori nel ritorno

dalsassedUPdi Tebe, in sentire la mor

te d!Agialeo suo figlio : e la notizia di

quella del Principe nero ammazzò E-

duardo III. suot Padre . La Figlia di

Cesare, e l'Imperadrice Irene moriro-

D 4 no

m'

(1) Nerva si sliz?o contro Regolo, ch'era uno

de' suoi Ufhciali ; e Valentiniano contro i Sarmati,

che aveano fatta una scorreria nelPUliria: e fu la

sua collera così violenta , che , mentre minacciava di

volere tra breve distruggere tutta la loro Nazione,

fu sorpreso da un ringorgamento

ih Un momento .
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*

no nel sapere la morte l'una di Pom

peo , e 1' altra dell' Imperador Filippo

loro sposi. Antigono Epifanio non po

tette reggere al rossore d'una disfatta :

confessò agli amici che quella collera

l'ammazzava, perdette in brevissimo

tempo le forze, e indi a poco mori.

L'allegrezza ha pur essa i suoi mar

tiri. Quando i tre figli di Diagora, vin

citori a' giuochi Olimpici, andarono a

porre le loro corone sulla testa del felice

Genitore , non potette egli sostenerne

l'eccesso del giubilo, ma in quel medesi

mo istante spirò. Era quel? affezione ,

benchè impressa dal phacere % un'affe

zione troppo vivace : i nostri nervi non

fon satti per tali estremita , e vensi-

milmente quei del suo cuore fi rendet

tero paralitici . Gli applausi profusi a

una nuova tragedia di Sofocle , e a

una nuova comedia di Filippide , gia

vecchi entrambi , loro cagionarono a

tutti e due una sorpresa d'allegrezza

mortale.

li tutte le passioni poche ne so

piti micidiali dell'ambizio
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ne delusa, 0 della vanita umiliata : nè

questi funesti esempj possono altrove ri

trovarsi così frequenti, che nelle Obrti.

Alonzo Pinson , che fu uno de' Luo

gotenenti di Cristoforo Colombo, e che

si era nel ritorno dalla loro spedizione

affrettato di arrivare prima di lui alla

Corte , morì di collera , perchè non

vollero riceverlo senza il suo Capo :

e '1 Capitano Munk, quel celebre Na

vigatore, che fu il 'primo , che pene

trò sno al fondo del golfo di Hudson,

piccato della maniera, come il Re di

Danimarca il trattò , mentre prendea

da lui congedo per un secondo imbar

co , tal collera ne concepì , che andò

subito a mettersi in letto , e poco tem

po dopo cessò di vivere.

Si legge in un libro recentemente

pubblicato (i), che uno de' primi Ma

gistrati d'una Repubblica Svizzera nell'

accostarsi con un volto ridente al ri

vale, per fargli up complimento intor

no alla dignita, che avea in competen

za con lui ottenuta , cadde morto a

(I) Tìjsx Etf/U, H,ll,r>.



 

piè del medesimo : e uno de' pin ce*

lebri Profeslori, che abbia avuto l'Ale»

magna in questo Secolo, avendo rice

vuto da uno de' suoi Colleghi un af»

fronto nel passo , non seppe reggere

al dolore } e pochi giorni appresso

morì*

Questi eccessi di palloni non H os

servano ogni giorno: ma gli«sempj, che

ne dimostrano la forza, ci danno a co

noscere quanto ne' fieno funesti gli ef

fetti* In un minor grado di vigore non

sembrano così . micidiali , ma pure han

no il loro gran veleno nascosto; e la

sciano nel corpo il germe di moltissi

mi mali di languidezza, i quali \ svilup

pandosi poi , n'ammazzano, senza po

tersene indagare la vera origine: e co

me i grandi impieghi espongono inevi

tabilmente l'Uomo a frequenti e forti

passioni , cosi debbono le Corti esse

re il soggiorno più svantaggioso alla

sua salute; quanto più cresce il nume

ro delle circostanze, da cui dipende la

felicita, tanto più picciola è la parte

che se ne ottiene.



 

§. 24. Quella gran solla di gente,

che l'Uomo dedito a' piaceri del. mondo

procura d'avere intorno, perchè necessa

ria la crede alle sue indigenze, accresce

realmente le sue pene, disturba la sua

quiete * ecf è per lui una continua sor

gente.di disgusti; perchè i dovendo un.

piacere dipendere da tante volontà, che

non possono mai andar tutte d'accordo,

tanti ostàcoli egli ritrova j quante so.*

ho lé teste » v " *. -

Ma l'Oomo di campagna, ienza am

bizione nè d' onori , nè dr favori , nè

di va.nita, nè quasi di ricchezze, fab

bro egH solo della sua sorte «. non aven

do intorno gltro * . che i suoi^ o un.

picciolo numero di domestici $ che, sic

come sono suoi ugnali, e pénsano co

iné lui* é convivono con lui** così vo

gliono ciocchè egli vuole ^ o almeno si

accomodano facilmente alla sua volon

tà non è là vittima di nessuna di que

ste distruggitrici passioni: e, se talvolta

le assaggia^ sono assai più deboli, e di

più breve durata. : essendo egli meno

sensibile, riceve .molto più leggiere It

im
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impressioni ; la perdita delle persone an

che più care non troppo 1' affligge ;

quella de' beni di fortuna non gli co

sta gran cosa ; perchè la totale pover

tà non altera quasi punto la sua ma

niera di vivere :. del resto la' sua sentì-

bilità si riduce tutta al presente»; lad

dove TUomo dedito a' piaceri del Mon

do s'inquieta anche molto deiravveni-

re . La fantasìa alterata dall'irritazione

de' nervi gli foggia a ogni istanti de'

mali chimerici. " . . .

Cos\ molte Donne vi fono , che ( sen

za parlare degli altri motivi ) assoluta

mente non possono star bene per quel*

la continua serie di timoy, che, met

tendole ad ogni istante in uno stato

violento, sconcertano assolutamente tut

ta la loy economìa animale; le senti

rete gridare , solo che una picciola

ineguaglianza del terreno sa pendere

più da uno , che da un altro lato la

loro carrozza; mentre una Villanella ^

che precederà forse quello strepitoso e-

quipaggio, vederete che prima^ se '1 la

scia giugaere addosso, che non rivolge
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la testa, o non pensa a torcere un pas

so per evitarlo . .

§.25. Questa stimma sensibilità fa si,

che le genti dedite a' piaceri del Mondo

fieno pur anche le vittime delle loro più;

oneste affezioni: tutto ciò, che molesta,

o che minaccia di molestare i loro amici,

o parenti; tutt' i disastri dell'Umanità,

tutti quei della virtù sono per essi tan

ti mali effettivi, che loro recano assai

spesso maggior travaglio de propj , e

nocciono essenzialm alla loro salu

te . In una parola infinitamente più.

del Contadino sensibili ad ogni sorta

d'impressioni , ç soggetti a patirne un

assai maggior numero, è necessaria con

seguenza che ne abbiano a soffrire

un danno anche molto più grave ,

foche^ anzi pochissime persone certa

mente vi saranno , che non abbiano

in sé stesse esperimentata la verità de*

miei detti, e che non si fieno alméno

lina volta in loro vita risentite de* cat

tivi effetti, die, per cagion d'esempio,

la collera , lo spavento , o un moto

troppo violento fatto dopo pranzo , pro-

. ' . 1...

 



ducono sulla digestione del cibo , ef*

setti tali n che Ja sconcertano intera

mente j in maniera che non può ar

rivare a perfezionarsi , e rimane lo

stomaco aggravato da un rincrescevo-

le peso , ii quale non si dissipa , se

non si vomita, o se, a forza di bevere

gran copia d'acqua , non si cacciano

quelle materie negiVirircltini , ove spes

se volte producono coliche , e spesfç

Volte diarrè|^. /
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ARTICOLO Ví, ....

j0d sonno ? e della viglia ,

§. 26, T ' Influenza delle passionai il

Jj i distingue principalmente nei

sonno, la cui giuiìa lunghezza, rego

larità , e tranquillità formano uno de'

più saldi sostegni della salute, Or, facen

dosi a questo proposito il parallelo tra*

ricchi e brillami Cittadini, e gli abitatori

della Campagna, si troverà tutto il van

taggio in favore degli ultimi. L'ora,

in cui si coricano, eli è quella a chia

re note col riposo çji7 tutti gli animali

designata dalla Natura, e la disposizio

ne ., in cui si ritrovano nel coricarsi,

fanno che non posta ii sonno degli uni

rassomigliarsi quello degli altri . Il

Contadino, che non ha i nervi irritati

da niuna affezione dell'anima., nè agi

tato ii sangue , nè travagliato, da niu-

np disordine *di regolamento lo stoma

co,
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co , va a letto , e si addormenta : il

suo sonno è r»nquillo e profondo ;

nè facilmente per esterna cagione si de

sta; ma fi desta da se medesimo, quan

do le sue forze fon ristorate; e. si tro

va bene , vegeto , forte", e giulivo.

Laddove l'Uomo dedito a' piaceri del

Mondo, agitato dagli affari, da'proget-

ti, da' piaceri , da' disgusti , dalle idee.

nojose del giorno , e riscaldato da' cibi

e «dalle bevande , va a letto co' nervi

tesi , col polso agitato , collo stomaco

travagliato dalla quantità, e dall'acri

monia degli alimenti , co' vasi pieni di

sughi , che gì' irritano : entrano seco

iti quel letto l'inquietudine, la noja ,

e talvolta ancora la febbre , che il

mantengono lungamente svegliato; e,

se finalmente prende sonno, è un fon-

fio leggiero , inquieto , agitato, inter

rotto da foghi funesti , che il destano

all' improvviso . In vec» di quel senti

mento di contentezza , che prova la

mattina l'agricultore, l'Uomo dedito a*

piaceri del mondo si sveglia con palpiti,

ton lassezza, con agitazione 'febbrile, con

 



*5

aridità, e amarezza di bocca; abbattu

to, di cattivo umore , e rio crescevole

a se medesimo : le orine si fanno ac?.

cese : le forze non si trovano. ristorate,

i nervi s'irritano, e s'indeboliscono, il

sangue s'ingrossa, e s'infiamma: «e co

si ciascuna notte gli logora la salute ,

e fortifica il germe di gualche malore ^

 



ARTICOLO Vil.

Delle secrezioni , ed escrezioni .

$. 27. T E secrezioni ed escrezioni ,

1 ^ o, in termini ordinarj , 1;

separazioni ed evacuazioni sono sun

zioni importantissime dell'economia ani

male. Consiste la secrezione nella sepa

razione di alcuni umori particolari ne

gli organi a questo ufficio .destinati ,

da' qualii passano in altri luoghi , dove

sono utili . Cos'i la separazione della

saliva si fa nelle glandule , che stanno

intorno alla bocca , dalle quali passa

allo stomaco; e quella della bile si fa

nel fegato, e quindi trapela negl' inte

stin i . ,

Le escrezioni sono poi quelle evacua

zioni , che trasportano fuor del corpo

il superfluo degli alimenti, cioè quelle

parti, che non possono assimilarsi, non

possono identificarli colle nostre parti ;

e che



G che si chiamano escrementi. La tra

spirazione, le orine, e l'andar di cor

po sono le principali j e tanto meglio

si eseguiscono, quanto più semplici so

no i cibi, e le bevande , guanto più

sobriamente e regolarmente si yive ,

quanto più il sonno è tranquillo, quan

to 1' aria , che si respira , è più pura ,

quanto più la persona si esercita poi

corpo, ed è meno da passioni agitata:

facilmente dunque , si comprende quan

to queste due sorte di funzioni debbo

no meglio nel Contadino eseguirsi , che

nell'Uomo fedito a' piaceri del mondo.

I cibi acri e piccanti , le bevande

calorose , i condimenti aromatici scon

certano assolutamente la secrezione di

queil' umore , che sugo gastrico si ap

pella , e .che si separa nello .stomaco,

per servire alla digestione, ingrossano,

e condensano ancora la bile, ostruisco9

no , e infiammano i suoi vasi, proda.

cono costipazioni, e danno alimento a

una picciola febbre : e in tale stato le

secrezioni , e le evacuazioni tutte sono

.disordinate. L'inazione, per diverse stra-

£ 2 de,



de , produce a lungo andare fìmilìflìml

efletti : ma le paffioni foprattutto fon

quelle, che aleutamente perturbano

quefte due claffi di -funzioni : la colle

ra, la noja , f invidia , l'inquietudine ,

guairano, come" già fi è detto, la dige-

itione, impedirono l'ufficio della bile;

e, fconcertate quefte due funzioni, ca

dono le bali dell'economia animale,

fparifce il fonno , s'illariguidifce la fa-

Iute, e' 6 apre l'adito a tutte le cro

nache malattie. 1

. §„ 28. Poffona fòtto r articolo delle

efcrezioni1 andar comprefr i cpiaceri vé-

nerey;.ne'qualt¥ùtto il vantaggio rimane

ancora all' Uomo' feguace della ièmplicità

naturale. Allevato egli fotto agli occhi

de' Genitóri', avvezzo 4i un'azione con

cia ua,- libero. .dalla noja, elle feco por*.

ta. l'òziofita, , lontano dal detrimento ,

che reca la lettura de' lib'ri perniciofi ,

e lontano ancora da millè altri ogget

ti dir deduzione , non* conófcè'j che ben

tardi "quello bifogno , cioè* il conofqe,

quando, elfendo terminato^ di crefeere,

l'ecceffo del vigore delta in' lui quel

fea
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sentimento, che ha la Natura ispirato.

ali' animale , per indurlo a mettere al. ...

Mondo il suo simile , dopo aver egli■

stesso acquistata la sua giusti maturità:.

non ha il desiderio in esso quell'impe

to, e quell'ardore, più spesso dall' im?* %

macinazione originato, che dal bisogno;

e, mancandogli certe facilità, e certi

comodi , questo piacere non passa in

lui mai più oltre del necessario (i);

onde contribuisce alla sua buona salu

te, in vece d'indebolirla. Ma il giovi

netto educato in Citta , ritrovandosi in

circostanze molto diverse, fa precedere

la dissolutezza alla forza , e si procac

cia cosi la maggior parte delle malat

tìe, e talvolta nel fior de' suoi anni la.

morte,

§. 29. Gli abiti destinati a favorire

la traspirazione , perchè troppo si op-

E 5 pou-

Ci) Se talvolta avviene il contrario , avviene, co

me l'ho io osservato , ne' giovani maritati; i quali,

se si ritrovano poco robusti, e le donne, a cui sono

sposati, più robuste di loro, vanno presto a indebo

lirsi , a perdere il vigore ; e suole ad essi venire un

poco di tosse, e una febbretta, che spesso degenera

in mai sottile .
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pongono alle impressioni dell' aria , t

pel soverchio abuso , che se ne fa , soft

divenuti per1 la gente dedita a' piaceri

del Mondo una delle cagioni della loro

poca salute, e loro nocciono in diver

se maniere *

Primieramente sanno per l'ordinarid

T effetto d'una legaturá , la quale, se

non è universale, strigne almeno i prin

cipali vasi del corpo i legature strette

a' piedi, legature sotto il gáretto , nel

basso ventre , sotto le ascelle , nel col-

lo, nel petto, e in tutte le parti, ove

più importerebbe che la circolazione

fosse liberà t

Si sa qual pregiudizio i busti d' osik

di balena han recato, e tuttavia reca-

no alla salute , e quanto guastano an*

cora la bellezza del portamento , e

della vita : lo stomaco , e le visceri

del basso ventre ' sempre compresse $

sempre a disagio in tutte le loro fun

zioni , non possono eseguirne una sola

a dovere; la digestione si fa male, le

viscere si ostruiscono, gii umori si al

terano, il volto s'impallidisce, e la

per



persona diviene. cacochima : comincia

nel suo corpo a prevalere Y acido , le

parti non si nutriscono, s'indeboliscono

le ossa , e sovente da' dieci sino a'

diciotto anni cangiano di figura : on

de quelle medesime invenzioni desti

nate a formare la bellezza della vita

fon la cagione , per cui molti la por

tino contraffatta.

Questo uso pur troppo antico , che

fu già diciannove secoli addietro , se-

condochè Varrone ci narra, da Teren

zio posto in ridicolo nelle sue Come-

die, e da altri latini Poeti nelle loro

satire, questo uso, di cui i piti esper

ti Medici han fatto conoscere gl'incon

venienti (i) , non può ancora intera

mente estirparsi , non ostanti tanti av-

E 4 ver-

(i) Abbiamo intorno agl'inconvenienti. di questo

uso due lodevoli Dissertazioni , una di Giorgio Frank

di Franknau/ji/V. medie. il. pag. 215. ; e questa Dis

sertazione è semolicemente Istorica; l'altra del fu

Sig. Platner Dijsertat. de thoractb. opusc. j>. 98. ,

in cui , dopo aver egli rapportato quanto prima di

lui se n'era scritto, esamina diligentemente tutt'i

cattivi effetti de' busti d' ossa di balena , effetti ao-

•he ottimamente esaminati dal Sig. Wi»skw.



vertimenti j che le ne son dati alle

Donne , e non ostante quello , che

l'esperienza stessa ad esse ne insegna .

Nocivi tai busti in ogni età , perchè i

strignendo 5 come abbiamo detto $ lo

stomaco, e tutti gli organi del basso ven

tre, e '1 petto, sconcertano senza dub*

bio la digestione j, producono ostruzioni

di fegato, itterizie, flati, diarrèe, pal

piti, tosse, asma, svenimenti, sono più

specialmente perniciosi alle Donne gra*

vide, e alle ragazze di pochi anni, le

quali, essendo più sensibili , ne ricevo

no anche maggior molestia ; e perchè

i loro teneri vasi resistono meno a que

sta pressione straniera , si sconcertano

per questa stessa ragione maggiormente

le loro funzioni; e, siccome questi seon*

certi più funesti riescono in quella eta,

quando si va formando la macchina ,

e quando mal si forma , se gli organi

ricevono pressione , o impedimento ,

che non riescono in una eta più avanj

zata , in cui i cattivi effetti di questa

compressione non hanno più influenza

alcuna sul corpo ; facilmente si coni*

pren*



prende qua! crudeltà sìa questa di sa*

grificare la futura salute , e '1 ben esse

re attuale di una Ragazza colla spe

ranza di vederle un giorno la vita po

che linee più sottile di quello > che sa

rebbe sorse stata , se non fi foste usato

questo barbaro artifizio j speranza che

spesse volte anche rimane delusa; per

chè se fi arriva per mezzo del busto

a diminuirne talvolta il volume , come

tal busto impedisce la nutrizione, pro

duce non di rado anche alcuni difetti)

che sfigurano la persona. Noi mettia

mo in ridicolo le Donne Chinesi , che

con iscarpe dure e strette prevengono

l'accrescimento de' piedi: e non siamo

noi stesti assai più ridicoli , e infinita

mente più crudeli , obbligando le no

stre tenere figliuole a passare la meta

de' loro giorni dentro a eerti busti,

che non solamente impediscono l'accre

scimento d'una parte, ma che, distur

bando assolutamente le funzioni più es

senziali, loro distruggono la salute , e

rendono più breve la vita? Quella Ma

dre , elle teme che la figliuola non '

si
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siesponga al sereno, senza cautelarsi la

testa colla scuffia; che s'inquieta a ve

derla stare poco tempo in una stanza,

che non sia caldissima, e che forse la

crede morta , se per un quarto d' ora

si espone al sole in tempo di prima

vera, come può avere il coraggio di

vederla tutto il giorno patire, a segno

tale che le vengono talvolta le lagrime

agli occhi, che poco si ciba, che divie

ne pallida, ed oppreslà dal suo busto

smagrisce , perisce insensibilmente , e

non gode di nulla , se non quando si

libera da quel terribile ordigno? E co

me può avere questa Genitrice il cuo

re , o piuttosto la barbara crudeltà

d'obbligarla ogni mattina a rimetterse

lo ? Mi pare certamente questa una

delle bizzarrie dello spirito umano , o

una delle sue contraddizioni le più dif

ficili a potersi spiegare ; poichè V Uo

mo senza dubbio altro non brama , eh

esser felice ; questo è 1* unico scopo ,

dove tendono le sue mire : altro non

fa, che correre sempre appresso alla for

tuna; ma corre sempre a caso , senz'

aver



âVer mai domandato dov'alia fia ; e

pur sarebbe molto naturale , .quando si

parte, il sapersi dove si vuole andare.

tJn altro inconveniente degli abiti,

the usa la Gente d'una certa condizione,

si è che spessiflìme volte le parti, che più

imposterebbe di ricoprire, restano me

sto coperte * Le Donne portano al*

ternativamenté la gola e '1 petto o

troppo coperto j o affatto nudo : gli

Uomini tutti coperti non lasciano adi

to all'aria > se non precisamente in mez>

2o al petto ; maniere ' i' una e l'altra

potenti a danneggiare questa essenzial

parte del nostro corpo * Il Contadino

all'incontro va sempre abbottonato, e

stôn mai stretto. là sua moglie , e le sue

figlie non sanno che cosa sia busto , e

portano in ogni tempo ugualmente co*

peno il petto.

§.30. I pori della testa setìlpré chiù*

fi da una specie di gomma farinacea

é grassa, e talvolta quei del volto an

cora da pomate piene di particelle no

cive , ed estratte dal piombo , e dal

mercurio, delle quali il Sig.DesHays ha
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fatto conoscere il detrimento j pregiu

dicano eziandio alla salute , con. arre

stare la traspirazione, la quale impedi

ta refluisce sugli organi vicini , e vi

produce molti e diversi malori . Ma

gli occhi soprattutto fon soggetti a

patirne maggior danno » Il Sig. Gen-

dron , Professore molto accreditato nel

la cura de' mali d'occhi, fu consultato

da due Dame , che 1! uso. del liscio

conducea alla cecita: 1' una ancora gio

vine si lagnava di dolori e' spasimi ne

gli occhi, con debolezza di vista : os

servò egli, che la congiuntiva era in

fiammata , e seminata di varici ; che

le palpebre, e particolarmente le stre-

mita erano rosse e gonfie, e che avea

la paziente difficolta di sollevarle , c

che tutti questi accidenti si aumenta

vano sensibilmente la sera: inutili riu

scivano tutt'i rimedj. Il Sig. Gendron,

che tosto si avvide che il liscio era

l'unica cagione del male , la consigliò

d' abbandonarlo■; e bastò questo solo

espediente a guarirla perseitìmente.

Un'altra Donna gia molto vecchia

pa



pativa dolori nel globo dell' occhio ,

e intorno alle occhiaje ; la cornea tra

sparente era in elsa appannata e fosca;

la pupilla era alquanto dilatata , e i

suoi movimenti di dilatazione e con

trazione si faceano con molta lentézza:

vedea questa Donna gli oggetti' con.

difficoltà , e r.cmea di perdere affatto

la vista. Il consiglio più positivo dato

le dal Sig. Gendron fu d'abbandonar

l'ufo del liscio; e, abbandonandolo ,

si guari.

Il Sig. Des Hays, che ha aggiuntò

"le sue osservazioni a quelle del Sig.

Gendron, purla d'una. Donzella, a cui

il liscio quasi appena applicato ca

gionava una leggiera infiammazione

d' occhi , che svaniva il giorno appres

so v lavandosi . Parla ancora questo me

desimo Autore d'un' altra Donzella da

lui guarita da una quasi continua la-

grimazione, facendola rinunciare al bel

letto ; e parla finalménte d' una terza,

che col medesimo mezzo si liberò d'un

çonsiderabile prurito nelle palpebre, che

le sacca battere, e lagrimare gli occhi,

e l' ini



e l'impediva di vedere distintamente

gli oggetti,

Osserva egli ancora che quelle, chç

fanno continuo uso del liscio , fi la

gnano di dolori di testa , di mali di

gola , di calore , e scottatura negli oc

chi, di flussioni ? e di risipole nel vol

to, e di certi mali di denti, che tut

ta l'arte de' più famosi Dentisti non è

capace a guarire, js. belletti rossi, ne''

quali entra il cinabrio, e che sono piít

frequentemente in uso., cagionano ca-

lore, e ardore nella bocca , e nella can

na della gola, rendono acrimoniosa e

fetida la saliva 9 guastano i denti , ç

corrompono tutta la bocca (i) . Le

particelle di bistnut , di cerussa , o di

piombo , ch'entrano in quasi tutt' i bel

letti bianchi , e che sono un vero ve

leno , producono ancora maggiori scon

certi , e possono essenzialmente nuoce

re a tutti gli organi interni, e cagio

nare specialmente mali di petto , di

.7 - sto.

Ci) Lettera intorno a' varj mali d'occhi cagio

nati dall' uso del belletto , del Sig. Des Hays Gen-

jâron. Parigi 1760.



stomaco, costipazioni ostinate , e cru

delissime coliche.

La testa inegualmente coperta, cioè

or troppo carica , ed ora nuda , è an

ch' essa suggetta a mali positivi : e le

più picciole cagioni, trattandosi di te

sta, possono produrre considerabili effet

ti nelle persone sensibili e dilicate.

V uso frequente de' ventagli non è

tampoco indifferente ; e fon già molti

anni , che un bravo Medico avverù

che, arrestando quel vento la traspira

zione dei volto quasi sempre in quel

tempo , in cui dovrebbe essere più

abbondante , rendea la testa calda e

pesante (i) . Jo per me li reputo

produttori di molti mali d'occhi, di

narici , e di denti , e di molte pustu-

lette, e impetigini, che vanno serpeg

giando pel volto.

§.31. La secrezione del latte è an

che una delle cagioni , per cui molte

malattie sopravvengono alle Donne , che

vivono nel gran Mondo : . poichè , se non

nu-

(0 Plempius de Togfltet. valttudw. p. 34.
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nutriscono i loro parti , spargendosi il

latte produce una infinita di mali qua*

fi tutti fastidiosi e funesti , tra quali

ve ne ha uno di molta conseguenza,

perche attacca direttamente la popolar

zione , del quale niuno ne ha finora

parlato : è questo male una specie di

paralisìa d'utero, cagionata dal mestruo

latteo, la quale paralisìa rende le don

ne insensibili al piacetôidti inabili alla

generazione ; non altrimenti che spar

so questo medesimo latte negl'intestini,

produce alle volte una diarrèa , senza

che la paziente l'avverta . Se poi nu

triscono, e nell'istesso tempo non usa

no «le diligenze, ch'esige il dar latte

a' bambini , s' indeboliscono , e comincia

no a patire di mali di nervi.

§. 32. L' abuso del tabacco non è

più da molti anni un errore riserbato

alle persone di prima classe , mà si

è satto oggimai comune a tutti : più,

se ne prende nelle anticamere , che

nelle gallerie ,' e molto più nette bet

tole , che nelle conversazioni le piit

.brillanti. Ma Tufo .degli. odóri ò itili-

• quore,
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quore , o in polvere è un ramo del

lusso delle toelette , che realmente pro

duce danni gravissimi , perchè irrita in

cessantemente il sistema nervoso , e l'ir

rita in alcune persone con tanta forza,

che ne verrebbero meno, se fossero lun

go tempo obbligate a sostenerli, Ve ne

sono alcuni, come per esempio il musco,

di cui se ne sperimenta pio certo, che

degli altri, l'effetto : ma tutti, di qua

lunque specie fieno, sempre sono dan

nosi , e dovrebbero essere assolutamen

te banditi; e tanto più nocciono, quan

to più sono penetranti ; e offendono

non solamente la vista , ma anche il

cerebro; dispongono alle vertigini , in

deboliscono certamente la memoria, é

contribuiscono molto alla troppa mobi

lita del sistema nervoso , Il puzzare ,

dicea seicento anni indietro Marziale, e

l' andar profumato è la medesima cosa.

Non so se avesse egli corretto parte de'

Cittadini di Roma ; ma se l'abuso cessò

allora , si è ben riprodotto in appresso : e

pure un momento di riflessione bastereb

be a farlo abbandonare da tutte le per-

F sone,
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sone, che fon ben costituite di corpo 5

e rimarrebbe solamente a coloro , chç

disgraziati dalla Natura, fon obbligati

di nascondere con profumi certi dispia.:

cevoli odori, che spirano dal loro cor

po,

*
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ARTICOLO Vili,

Malattie più frequenti delle Persone

fedite. a piaceri del Mondo ,

§.33. A Vendo molto rapidamente

jt\, scorse le principali differen

ze , che passano tra la maniera di vi

vere dell' Uomo dedito a' piaceri del '

Mondo, e quella dell'Agricultore , deb?

bo adesso indicare quali fieno le matât?

tie, che più generalmente risultano dall'

azione continuata idi queste diverse ca

gioni , Ma prima farò avvertire che ,

avendo queste cagioni operato una volta <*

in una generazione d'Uomini il loro ef

fetto, i figli, che nascono, nascono già

più deboli, e che, essendo educati poi

tra la mollezza e '1 lusso , quei germi

morbosi , che aveano seco loro recato na

scendo, prendono ogni giorno maggior

aumento ; onde i loro figli maggior

mente se ne risentono; e cosi il male,

F a d'etfc



d'eta in eta ha fatto sempre maggior

progresso. Vi è un paese, dove gli Uo

mini della Corte si riconoscono alla

picciolezza della statura .

/ nofìri Padri , cti erano

D'gli Avi affai men validi y

Per nofìro mal produssero

Figliuoli affai piU debili.

§.34. Se l'educazione dell'Uomo dedi

to a' piaceri del Mondo fosse l'istessa di

quella del Contadino; se si procurasse di

renderlo fin dalla sua fanciullezza robu

sto; sarebbe egli più in istato, entran-

. do nel Mondo, di Yeggere agli urti >

che sono impossibili ad evitarsi : ma

per un abuso funesto si comincia , fin

da che apre gli occhi alla luce, a ro

vinargli la salute, sicchè poco gli resta

a fare , per perderla interamente, quan

do ne può disporre. Infatti mq}to per

tempo si trova esposto a certe infermi

tà, che sono necessaria seguela. di quel

la vita molle e dilicata, i di cui prin

cipali ptù comuni effetti sono i vizj

del
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della digestione, lo sconcerto delle fun

zioni de' nervi , i mali de' nervi stessi,

le ostruzioni, un principio d'acrimonia

negli umori, e una disposizione abitua- /

le alla febbre. Da questi generali effet

ti, applicati a' diversi organi, ne risul

tano diverse malattie , delle quali an-

derò brevemente toccando le più fre

quenti , e le principali .

Sensibilità alle impressioni àelïaria .

§. 35. La prima, e una non gia del

le più pericolose , ma delle più inco

mode di queste malattie, è quella sen

sibilita a tutte le impressioni dell' at»

mosfera, onde ogni sua picciola varia

zione riesce molesta . L' uomo di poca

complessione sapra con sicurezza den

tro al suo gabinetto , che regua il

vento settentrionale , per la difficol

tà', che trova a prender sonno, e per

una certa molestia , e certi doloretti ,

che si sente per tutta la vita: mentre

il suo fattore , dopo essere stato più or*

all' aria aperta , non sapra forse ancora

F 3 de



deciderlo . AU' uomo di poca comples

sione f aria nebbiosa cagiona ¥ emicra

nia ; il■ tempo piovoso l'opprime, gli

fa perdere 1' appetito , lo snerva j il

ren^e nojoso , e fastidioso a se stesso :

il tempo freddo gli sa venir tosse, co-

lica , e spato sanguigno , e alle don*

ne ahGhe posticipazione di mesi ; il

rende iracondo , stizzoso , incomodo a

vivere : e vi è chi si ricorda che il

Cancelliere di Chiverni predisse al Pre

sidente di Thou che , se il Duca di

Guisa irritava lo spirito d'Ërrico III.

in tempo di gelata , quando questo

Prihcipe solea divenire presso che furio

so, il farebbe spedire senza altra sorma

di processo t

i II Sigi Boile ci ha conservato l'isto*

ria d'una Donna della Corte di Lon4

dra , la quale era talmente sensibile ^

che, entrando gente nella sua camera,

indovinava subito se erano passate per

luoghi pieni. di neve; e* accostandosi

costoro vicino a lei, le recavano inco

modo , perchè venivano i suoi nervi

irritati da quelle poche particelle ni

trose *
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trose j chi poteano essêr rimaste attac

cate agli abiti , e col calore dell'aria

chiusa svaporare ^ e posarsi sulla geji?

te vicina . osservazione che prova ciò ^

ehè 1' Autore d' una nuova molto rile

vante Opera ha recentemente stabilito,

cioè che le particelle, di cui l'aria nel

le sue diverse costituzioni si trova ca

rica > contribuiscono molto a'mali^, ch«

in queste diversè epoche soffrono gl'ia»

fermicci (i).

La delicatezza nel morale non è tal*

Volta meno eccessiva; ed ho sovente io

stesso trattata una Donna piena di spi

rito, e di buon senno, ma troppo sensibi*

le, che non potea veder entrare in sua

casa genti , che aveano una sisonomia

per lei dispiacevole , senza soffrirne una

molestia non picciola, che se le cono*

tcea sensibilissimamente nel polso.

* 4 Enti.*

Ai) Il Sig. Abate Ricard neHv istoria naturale

ieU ana, e «felle meteore.
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Emicranie .

. §. %6. Le emicranie sono ancora un*

altra malattia frequentissima perla gente

dedita a' piaceri del mondo: deriva or

dinariamente da un vizio dello stomaco,

o de'nervi, e sovente dell'uno, e degli

altri; e tanto più è da temersi, quanto-

chè , oltre alla sua violenza talvolta ec

cessiva , se troppo spesseggia , e se troppo

brevi fieno gì' intervalli tra' suoi in

sulti, rende tutto il genere nervoso di

tal sensibilità , che più non permet

te di soffrire un minimo incomodo: e,

se dopo aver continuato molti anni, va

terminare , è assai peggio , perchè ri

mane la persona suggetta a mali anche

più molesti della più crudele emicra

nia .

Io ho veduto da queste emicranie

cessate venirne paralisie , convulsioni ,

asine , spasimi di stomaco , e disforie

gravissime .

Mali
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Mali c£ occhi,

§. 37. Una gran sensibilita negli oc

chi, dolori nel fondo dell'occhio stesso,

una difficolta d'aprirli la mattina , una

materia glutinosa nelle palpebre , una

troppo facile effusione di lagrime, una

impossibilita d'applicarsi a leggere , o

ad altri lavori , sono ancora le conse

guenze di quel principio di riscalda

mento, e di soverchia sensibilità , che

sempre sotto diversi aspetti si trova in

quelle persone , della cui salute presen

temente fi tratta ; e vengono forse

tutti questi mali d' occhi aumentati dal

troppo lume degli appartamenti, dalla

gran multiplicité éegli specchi , e dal

loro riverbero, e dal fumo ancora del

troppo gran numero di candele, che si.

tengono accese (1) .

Bol-

fa) Non parlo degli effetti del liscio , percfiè

He abbiamo già altrove parlato. * . *
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Bolle sul vt/oi Volatiche j

§, 38. Un altro effetto * che , a non

.farci attenzione , poco sarebbe per se

stesso considerabile * ma che diviene

anche esso una sorgente di mali o per

l'incomodo.} che produce ^ o per li ri1.

medj j che si adoperano a discacciar*

lo , sono quelle bolle * che sogliono

uscire sul volto, originate da quel prin

cipio d'acrimonia negli umori, e da

ouella irregolarità di traspirazione $ che

suol patire questa Classe di genti : e

da questo medesimo doppio principio

traggono origine tante specie d' imS

petigini , che nascono non solamen

te sul volto , ma per tutto il cor*

po , e sono molto più frequenti tra le

persone dedite a' piaceri del mondo ,

che aj»li altri *

§. |p. La scabbia , eh' è per lo più

una malattia contagiosa, propagata dal

succidume , alligna ordinariamente nel

popolo, e negli artigiani , e rade voi*

te in qUell' ordine di persone , che vi*

ve eoa maggior pulizia : ma le impe
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tigînî, più rare nel popolo, che ha il

sangue naturalmente più dolce ^ e che

patisce di scabbia, perchè se l'attacca

per via di contagio , infestano più la

gente , che più pulitamente vive } ma

che serba in un sangue «carico di parti

celle acri un principio di malattie cuta*

nee, sempre pronto sotto diverse forme

a manifestarsi, e che, retrocedendo alle

Volte dalla pelle verso gli organi interni^

altre volte attaccandosi a questi organi

steiïì ì senza «(Tersi prima ésternamenté

manifestata , produce mali di testà , tosse,

asma , convulsioni , vomiti , coliche,

diarrèe, e tante altre malattie, spesso

mal curate , perchè non fi bada alla

loro vera cagione .

La Costai

§. 40. L'acrimonia gottosa , degno frut

to delle cattive digestioni, della t raspi"

fazione irregolare, e spesse volte d'un

sangue troppo acceso*, è anch'essa una

della malattie riserbate alle genti, che

si danno in preda alle sregolatezze del
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Vitto , a' piaceri amorosi , alle veglie ,

all' ozio , a tutte le passioni , e a

una forte contenzione di spirito : lad

dove questa medesima gotta è quasi

affatto incognita al contadino.

Per maggior disgrazia si propaga

questo male da' Genitori, che l'hanpo

forse mercato , a' poveri innocenti fi

gli ; e , preso che ha una volta |*ie-

de m una famiglia, troppo è difficile

a sradicamela .

Quando la gotta è regolare, fk sof

frire di tempo in tempo dolori , che

bastano a indurre pentimento di quan

to si è operato per procacciarsela: ma

il più grave male è, quando non può

fiffarsi; o quando si svia, *e prende al

tra strada : poichè nell'uno e nell'al

tro caso, errante nella massa degli umo

ri, va successivamente irritando diver

se parti interne. ed esterne, e produ

ce alternativamente dolori , spasimi ,

paralisie , angosce., febbri, coliche,

ostruzioni , calcoli , nodosità , una

molestia continua , una debolezza abi

tuale di gambe, una interna melanco

nia )



ma , una privazione di tutt' i piaceri ;

in fatti di niuno piacere fi gode, quan

do manca quel sentimento di sanita,

eh' è il primo , e la base di tutti gli

altri .

Malattie del Polmone.

§.41. Il polmone è uno degli or

gani più degli altri danneggiato da questa

acrimoniosa e infiammatrice disposizione

del sangue. Siccome l'umore, che in.»

cessantemente ne traspira , è l' istesso

umore , che traspira dalla pelle , cosi

l' istesso principio d'acrimonia, che si tro

va in questo ultimo, e che produce i

morbi descritti ne' §.38, 39 , irritan

do l'interna membrana del polmone ,

vi cagiona mali molto più perniciosi ,

perchè hanno in un organo molto più

importante la loro sede : quindi nasce

la tosse, l'oppressione, l'asma, il trop

po calore nel petto . Se poi l'esterna

traspirazione si arreda , e va a reflui

re sul polmone , si chiama questo un

catarro, o un raffreddore, che attacca

i ugual.
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Ugualmente le interne parti delle na?

rici , il petto , e la gola , e spesse

volte degenera in una vera infiamma

zione .

Ma tra tutt'i malori, che Tabu fi va

maniera di vivere, di cui si parla, suol

produrre ne' polmoni , uno de' più fre

quenti , e**de' più perniciosi sono i tur

bercoli: questo nome si d^ a quei tur

moretti della grossezza d'una lente sit

no a quella d' una piceiola noce , più

o meno duri, che, nascendo nel polmo

ne piccioli e pochi, vanno poi crescen»

do di volume, e di numero. Dovendosi

più sotto additare con qualche maggior.

distinzione la loro storia, basta qui di

riflettere che , siccome fon rari questi

tubercoletti nella gente ordinaria , ( ec.;

cettuandone però alcuni paesi Settent

trionali , dove si fa un grande ufo di

liquori distillati ) , cosi nelle persone.

di più alta sfera sogliono spesso conr

durne all'etica. Le vivande troppo nu-

trimentose , l'uso de' vini gagliardi, o

de' liquori, e l'abuso delle donne sono

tre cagioni , che rare Svolte mancano
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di produrli, quando il polmone fi tro

va debole . Non niego già che 1' agriT

cultore anche talvolta diventa etico;

ma in lui questo male sara conseguen

za d' una infiammazione mal curata

ci petto, o d'un catarro troppo trascu

rato e nçgletto.

Malattìe àelU stomaco , e degsintestini ,

§.43. Passandosi dagli organi conte

nuti nel petto a quei , che si racchiu

dono nel basso ventre , prima di tutti

ci viene innanzi lo stomaco , eh' è il

primo ancora a ricever torto dalla mar

niera di vivere , che nçl gran Mondo

lì tiene. La nausea, il falso appetito,

l'amarezza di bocca , i mali del cuo

re , l'aciik», gli spasimi di stomaco, i

vomiti abituali , la soverchia sete , 1'

aridità delle fauci, sono tutti morhi, che,.

quasi incogniti ne' villaggi , molestano

il Cittadino a proporzione de' suoi pia*

ceri di moda, della sua sensualita, dei

suo lusso ' laddove T agricultore , man

giando presso a poco in tutt' i giorni
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della sua vita sempre alle medesime

ore la medesima quantita de' medesimi

cibi, mai non patisce di stomaco.

§. 43. Al pari delle funzioni dello

stomaco si sconcertano, e debbono ne

cessariamente sconcertarsi. anche quelle

degl' intestini : incomodi frequenti di

viscere , eccesso di calore , costipa-

2Ìone , aridita , flati continui , co

liche abituali , e soprattutto gli emor

roidi , morbo cosi raro nelle campa

gne, come frequente nelle Città , fo

no i sintomi , de' quali giornalmente

si lagnano i ricchi abitatori delle me

desime , e che a poco a poco li con

ducono ad altri mali di astai maggior

conseguenza .

OJìruzìon'i »

§.44. Le altre più ordinarie malat

tie sono le ostruzioni di diverse visce

re , e massimamente del fegato, e del

mesenterio , alle quali necessariamente

ne conduce l'inazione , e più ancora

ne conducono le passioni, che, distur

bando



 

bando subito l'ordine delle secrezioni,

e soprattutto quella della bile, la fan-

no ristagnare, condensare, e anche in

durire ne' suoi canali, di maniera che

li chiude affatto, e talvolta diviene un

vero calcolo , che più ordinariamente

sì forma nella vescichetta del fiele, che

nel fegato ; quindi dalla difficoltà , che

incontrano questi calcoli a passare dall'

accennata vescichetta pel canale coli-

doso nelle budella , provengono quelle

atroci coliche biliose, che, ove non fi

bada a distruggerne il principio , ren

dono la persona infelicissima , e stra

ziandola finalmente con crudeli itteri

zie y che vanno a terminare in una

idropisia. incurabile, le abbreviano mol

to i limiti della vita .

Di tutte le ostruzioni del basso ven^

tre quelle del fegato , e particolarmen

te del lobo. più* picciolo , o sia lobo

superiore sono le più frequenti : n>a

quelle del piloro ( eh' è il passaggio dal

lo stomaco agl'intestini), e dA .mesen

terio, mi pare che cominciano a farsi

più comuai , che prima tjon erano:

G con



 

confeguenza ben naturale delle dige-

ftioni , che fi fanno fempre peggiori .

I nervi fempre irritati difturbano cer

tamente Lordine della circolazione ; e

gl'inteftini collo fpeflb gonfiarfi produ

cono arfcora l'ifle'flb effetto, perchè , com

primendo i vafi , vi fanno fpeffo rifta

gnar dentro gli umori.

Da quelli umori ringorgati , e Ma

gnanti, e dalla loro acrimonia nafcono

quelle picciole febbri , che cos'i fpeflo

infettano le perfone dilicate, e che ,

dopo avere per qualche tempo cedu

to alla forza della dieta , e de' foluti-

vi leggieri, fi oftinano* poi cohtra ogni

rimedio, e diftruggono infenfibilmentc

l'infermo .

«La Pietfa .

45Ì La. pietra della vefcica è piut-

'tòfto una nulattìa particolare di certi

paefi , che di certe claffi 'di perfone;

*nè io. la credo più frequente ne' ricchi,

'che nella gente, popolare , eccettuan

done però i gottofi , che fono ancora

. ,-/. " me-

!



 

99

meno suggetti alla pietra , che alla re

nella, di cui può avvenire che si pa

tisca per anni e anni , senza giammai

formarsi un grosso calcolo .

§.'45. Queste sono le malattie , che

più ordinariamente attaccano le diver

se parti del corpo : ma ne rimane un

altra più frequente , e più particolare

alle genti, che trattano nel gran mon

do, e più evidentemente ancora origi

nata da' loro costumi ,' dalla loro ma

niera di vivere , dal loro cattivo rego

lamento, e dalle loro passioni; cioè i

mali di nervi.

Mali di nervi*

. Le cattive digestioni , la nutrizione,

che ne siegue imperfetta , l'inazione ,

che nuoce a tutte ie secrezioni, fanno sì,

che la materia degli spiriti animali non

si prepari a dovére : sono questi me

desimi spiriti dalle vigilie, dall'irrego

larità della traspirazione , dall'acrimonia

degli alimenti inaciditi; dal disordine del

ie funzioni di tutte le viscere irrisati;

G 2 e dal-



e dalle continui pastloni posti continua

mente in tfamufto. Non è dunque ma

raviglia che quésti spiriti non facciano

bene il loro ufficio , che' il loro corso

sia irregolare, e che ne fìegua poi quella

schiera innumerabilei di malori, così Va-

rj in tutt' i suggetti, évarj anche tal

vólta da un giorno all'altro nell' isteiTo

suggetto ; che , sebbene le loro varia

zioni non. fieno certamente infinite }

"possono sènza dubbio dirsi indefinite; e

bisognerebbe, per numerarle > assegnare

il numero delie parti 'del corpo uma

no, che hanno nervi , e che fieno nell'

istesso tempo tanto considerabili , che

possa la loro lesione operare un effetto.

sensibile ; e bisognerebbe eziandio cai*

colare di quante comb[nazioni sia que

sto numero capace": il risultato di que

sta operazione esprimerebbe il numero

possibile non già delle malattie, che

.possono ridursi a poche classl> ma ben

sì de' sintomi nervosi; fono queste classi

la parali si a , o sia mancanza d'azione;

e lo spasimo, o sia l'azione troppo ga

gliarda, e troppo continuata d' una me-

... 9 : - . me.
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desima parte la mobilita , eh' è una

soverchia faciliti a passare da un'azio-.

ne troppo gagliarda a un'altra troppo

debole , o sia una sensibilità cosi gran

de y che la nazione de' nervi supera

sempre l'azione delle impressiòni . Sono

i sintomi di questa ultima classe , cioè quei

disegnati ordinariamente coli' improprio

nome di. vapori, i piti frequenti di tutti;

e fon quei , che insertano a maggior se.;

gno la vita d'alcuni , a cui. nulla man

cherebbe per esser felici ; e pure fon mi

seri, perche trovano ne' loro nervi un

ostacolo insormontabile alla felicità. La

più leggieratàrMpressione diviene* per essi.

una sensazione gagliarda. 'Se per disgra

zia un amico non li saluta , se ne asfij'g-

gono grandemente ; quello, che. ad altri

appena cagiona un lieve sentimento di

dispiacere , loro fa assaggiare un acuto

dolose . Nel. morale la mancanza del

godimento è per essi una pena insoffri

bile : una idea, che non sia 'lieta , li

riduce quasi all' orlo della disperazione;

e perchè non hanno possanz a di discac

ciarla , sempre loro viene innanzi, e
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femprc li lacèra, e li cónfuma : ogni

evento, che non fi a foriero di uri di

letto , è per efli un affanno : perciò

affliggono le perforie , che loro fono

a" intorno , e ne ricevono afflizione :

e guanto più bramerebbero d' effer fe

lici , più fi allontanano dalla vera fe

licità, e più poca fperanza loro rimane

di mai goderla; perchè ficcome in effi

la volontà , e '1 gufto hanno' l'i ffpfta in-

ftabilita de' nervi, cos'i gli oggetti del

la loro fantafia* de" loro appetiti, del

le loro paffioni variano 'talvolta' da un

momento all'altro: inquieti di tutto,

mai non godono tranquillamente un

giacere ; e parlano fra . il timore e 1

«lefiderio la loro vita, fenza mai ave

re un momento di pace : mentre il fe

lice, cultore de' campi poco defiderà',

gode tranquillamente i fuoi' giorni , é

non paventa di nulla;

' r
.

^

Malattìe delle Donne*

§.47. Oltre alle malattie, delle qua

li ho finora parlato , e che poflbno ih



 

distintamente attaccare l'uno e l'altro

sesso , il genere di vita , che sto esa

minando ,. rende le donne , che vivo

no nel gran Mondo , pi^ particolar

mente suggette ad alcuni smorbi , ne'

quali assai più di rado sogliono inciam

pare le Contadine . Bastera qui indi

carne quattro , cioè 1' irregolarità de'

mestrui , gli aborti , le cattive coa-

; de' parti, e i flussi bianchi.

Irregolarità de mefìrui.

Quella specie di pallore , che

dipende dal non essere ancora in una

Ragazza cominciate le purghe, è assai

frequente nelle Campagne: non sono ra

re. ivi le Donzelle, che all'eta di 18,

e 20 anni non hanno ancora tal bene

ficio ; e di questa tardanza potrebbero

assegnarsi le fisiche ragioni particolari

a quella classe di Donne.

L'istesso già non accade in Citta a

quelle , che menano la vita Cittadi

nesca: compariscono in esse aftai presto i

.fiori ; e diventano nubili prima delle

G 4 Don
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Donne di Campagna ; ànzi alte volte

troppo presto; e dico troppo, perchè

«juesta anticipazione di tempo spesso

contribuisce ad indebolirle*per tutta la

loro vita , e a far nascere in esse il ger

me di tutte le malattie di languidez

za , che possono dipendere dal rimane

re le fibre troppo lente , onde i vasi

non acquistano mai la forza , che do

vrebbero avere, e niuna funzione giu-

gne mai a farsi perfettamente bene ,

Alle Contadine poi se tardi comincia

no i fiori, fi mantengono molto 'pia

regolari.; e: T uniformità della loro. vi-

ita^ne stabilisce in esse il miglior ordi

ne, che se ne possa .desiderare, il qua-

Je ordine contribuisce molto alla loro

,buona salate » .:.;.=!

.V Questo vantaggio non hanno le Don

ne di Città ) fra le quali molte fon

suggette a una mestruazione irregolaris.

sima, e soprattutto a frequentissimi ri

tardato enti > senza che ne apparisca la

cagione. o. . .....

\i .Questi .ritardamenti , o fieno posti-

tcipazioni sogliono (pesto giugnere a due

:.:vU \ ' <. e tre



 

e tre mefi : altre volte benchè fia pun

tuale il tempo , la quantita però del

le evacuazioni (cerna fenfibilmenre : in

altre donne ai contrario peccano di

troppa frequenza, e di foverchia ab

bondanza; e tutti quelìi vizj, che fon

legittime confeguenze della maniera di

vivere, e foprattutto delle paffioni pro

ducono fempre incomodi, languidezza,

abbattimento di forze , dolori di tefta,

ed oftruzioni . "<* V .

§. 4P. Nè la meftruazione in quella

ciarle di Donne è folamente irregolare,

ma fogliono anche patirla aliai dolo-

rofa ; e ficcome aile Giovinette di Cit

ta fon frequentiflìme certe coliche atro

ci , che precedono ogni apparizione de'

fiori , e che giungono alle volte fino

alle convulfioni, cosi rari flì me fono per

le Donne di Campagna, per le quali non

è quefta epoca una fpecie di malattia,

come è per le prime .: ficchi poflbno

quelle coliche meftruali fenza errore

computarli tra' morbi delle Donne diCit-

tà ; le quali fogliono tanto maggior

mente .patirne, quinto più la loro ma

niera
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niera di vivere le rende súggette a

ringorgamenti di sangue , ed a mali di

nervi .

r . . Aborti .

.. .{i . .-.. . , ' :

§. 50, Q.aefta debolezza delle fibre

dell'utero, che ne rende cosi sregolate

le evacuazioni, porta séco necessariamen

te una disposizione agli aborti per due

ragioni; la prima , perchè la secondi

na molto pjù debolmente .vi si attacca,

perchè la forza d'adesione tra due cor

pi simili è proporzionata al grado di

densita; onde molto più facilmente se

ne stacca : l'altra ragione è che , facen

dosi molto irrégolare T afflusso del san

gue, ne viene alle volte in tanta co

pia , che produce una emorragia , a

cui quasi sempre siegue l'aborto; altre

volte scarseggia tanto , che non basta

a nutrire il feto , il quale per conse

guenza perde il vigore , siccome il per

dono ancora le secondine , Onde per

necessita* ne siegue lo staccamento dal?

utero. Può questo medesimo staccamen-

 



to accadere eziandio per' la foverchia

mobilità de' nervi , la quale , ficco-

me di fopra fi è detto, rende le Don

ne , "che poflòno dirfi .del graji. Mon

do fuggettuTime; a Spaventarli ; e lo

{pavento e' ia paura fono le più fre

quenti cagioni degli aborti . Ben fi

difcerne dunque quanto per queftò fo-

lo morivo debbono più di rado inciam

pare in quefta difgrazia le Contadine,

le quali' non temono di nulla, che le

Signore, che fogliono per ogni piccio-

la bagattella fcomporfi , e che per que

fta loro debolezza hanno fatto ^ e fan

no di giorno in giorno eftinguere mol

te delle più cofpicue famiglie. , *'

La frequenza degli aborti indtbolifce

molto le Donne, perchè vengono ordi

nariamente accompagnati oa perdite

notabililfime di fangUe , che le Tpofla-

no; e'1 maggior male fi è che un pri

mo aborto le ne trae fovente dietro

un fecondo , e quefto un terzo: ed iò

^lo - veduto '/conciarfi dodici vòlte al

terzo rhefe ima Dònna , lènza avere

giammai pòuuò panare innanzi .



Çattìve conseguenze de parti,

*

Se gli aborti tolgono alle più rispet

tabili famiglie moke volre i figliuoli, i

cattivi ^arti tip tolgono via molte vol

te le Madri, % almeno le lasciano così

ìanguide ed infermiere.} che non vi

vono lungo tempo , e dopo la prima

gravidanza rimangono sterili. '.

Questi funesti parti, che tálï ordina

riamente sogliono esferè per la compii*

cazione d'una febbre ptrtrida, di qual

che infiammazione nell* utero , del lat

te sparso, e da' disordini nervosi, sono

infinitamente più rari in Campagna ,

dove non concorrono insieme tante ca

gioni, e dove è cosa ordinaria di tro

var donne ) che hanho procreato mol

ti figliuoli , senza aver mai avuto bi

sogno.di prendere un' oncia di manna;

laddove chi voglia leggere i consulti di

Medicina scritti per Donne avvezze al

gran Mondo, ritrovera che la maggior

parte delle loro malattìe traggono ordi-

riariamente 'la prima origine o da wh

parto infelice, .o da un aborto. Que

ste



Ite due epoche {"concertano la loro fa-

Iute in maniera y che, difficilmente fi.

poffono più rimettere.

§.52. Tra le più frequenti cattive

confeguenze de' farti bitogna annove*

rare le rovine, che cagiona il latte fjpar-

fo , fnalattìa cosi rara un tempo, che

appena fi trova, indicata .dagli Scrittori

di quaranta e più anni indietro, e cos^

frequente oggigiorno nelle Citta, che

ormai divenuto uno de' principali og

getti di coloro. , che hanno poi tratta

to delle malattie delle Donne , fenz^

però che fia jnefluno ancora giunto a

{piegarne in una maniera, che fodisfac-

cia, fe cagioni, e i fenòmeni.

L'alterazione, che la gravidanza inv

prime^nell' utero , influifce in tutta la

rna^cnina , ma principalmente nelle

mammelle; le quali acquiftano un fen-

fo più vivo, e dolgono, e fi gonfiano, e

vi fi forma del latte alle volte fin dal

le prime fettiniane della gravidanza ,

in fine della quale di rado avviene che

non fe ne trovi formata, una mediocre

^uantitk., \

Nel

}



. Nel secondo , € più ordinariamente

nel' terzo, e alle volte ancora nel set

timo, o nell'ottavo giorno dopo il par

lo vi corre in moka maggiore abbon

danza ; e questa funzione è tanto vi

gorosa , che cagiona febbre , e febbre

alle volte gagliardissima, la quale, com

plicandosi con altre cagioni, può dive

nire perniciosa . Se questo latte , che

viene allé mammelle , se ne trae ogni

volta, ^he ne fon piene, dal. bambino,

a cui la Natura i'jia destinato, fiegue

ad abbondare , nè produce sconcerti ,

ma può per più anni succhiarsi ; e '1

solo rischio, a. cui si espone la Madre.,

è lo spossamento delle forze . il latte

si forma dal chilo , di cui conserva

sempre. la. maggior parte delle qualita.

Sicchè il nutrimento del bambino si

trae dal nutrimento della Madre , là

$uale,se mentre il nutrisce", non ha più

appetito di prima, dovra necessariamen

te spossarsi, siccome ogni giorno acca

de , vedendosene molte, che. .per tal

motivo s' illanguidiscono , e. comincia

no a patire di nervi .

Ma

î '
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Ma se questo latte, che sembra al

le volte formarsi ne' vasi , prima di

giugnere alle mammelle , non vi fi

depone, o, se dopo che vi si è depo

sto , refluisce indietro nella massa degli

umpri, vi comincia ad operare, come

un corpo straniero, che, incapace d'as

similarsi (i) col sangue, irrita, e pro

duce

(i) Le* diffusioni di latte, le deposizioni, e .le

evacuazioni lattee , .senza che mai latte .sia com

parso alle poppe , ne farehbero credere che lo sta- .

to di gravidanza .induca tal cambiamento ne' visi ,

che possano i medesimi. convertire il chilo in latte,

senza aver Bisogno delle mammelle : quest'azione

sarebbe difficile , esorse impossibile a spiegarsi . Non

dico già che sia questa un motivo di non ammet

terla . Ma perchè .non si può pia verisim.il mente

credere che , quando anche non apparisce latte alle

poppe , ve ne sia realmente ,,pa in picciola quan

tità , e che, non avendosi aperto l adito pe' vasi

.escretori , sia tornato indietro ne' vasi ; che abbia

ivi agito in queir umore, col quale ha maggiore

analogìa, eh' è il chilo ; che siasi col medesimo as

similato, e l'abbia trasmutato in vero lattç ; ebe

questo primo chilo , convertito in latte , agisca sul

nuovo, e così la maggior parte del. chilo si alteri,

e divenga vero latte, senza essersi mai portato al

le mammelle ; il che spiega benissimo tutt' i disor

dini da questo umore prodotti nelle .Donne , che

non hanno mai dato segno d'avertie alle mammel-
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duce una febbre alle volte violentissi

ma, altre volte pià jnoderata , ma,

Una' febbre , che mai interamente non

cessa, fino a tanto che non resti il san

gue spogliato di questo umore , che

non può cori esso eollegarsi, e che sem

bra d'agire, come la rebbe UQa injezio-

ne leggiermente acida ,

§. 53. Possono a tre classi ridursi gli

effetti di Questo. latte cosi dissuso; poi?

chè o bimane ne' vasi., o si evafcua per

qualche strada naùifale , o finalmente

firma una deposizione in qualche parr

te interna , o esterna dJel corpo .

' .o . Quan-

Jf .* ". ^ N .* ->>' i . »

Je ; disordini che non sono rari , ma sono spesse

volte i più perniciosi per le povere .inferme . '

Molte curiose Ipewenze fi potrebbero fare , prima

per assicurarsi esattamente delle qualità del latte,

e' del chilo , de' quasi due umori si sono assegnati i

caratteri di somiglianza, nta non già quei . di disso

miglianza tra loro ; secondariamente pïr conoscere

gli effetti del latte., di cui fi farebbe iniezione ne'

vasi , procurandosene co;ì una diffusione artificiale,

id osservandosi quai effetti ne risulterebbero : forse

le ne vedrebbero seguire febbri lattee , evacuazio

ni dell' iitesso genere , deposizioni , suppurazioni ,

convulsioni , .paralisìe , carie , lussazióni , e tutto il

funesto apparato de' sintomi , che si osservano nelle

Donne disgraziate nel partorire.



Quando rimane ne' vasi, vi alimen

ta una febbre continua, che, facendosi

febbre lenta , accompagnata ordinarià-

mente da una picciola 'tosse secca , e

da un'aridità nella pelle, maggiore di

quella , che ordinariamente si trova

nelle febbri lente , distrugge tutte le

funzioni, e ne conduce alla morte. *~

§. 54. Le strade , per cui suole il

latte più comunemente evacuarsi , so

no l'utero , le parti del sedere , e i

canali orinarj , . . .

E' frequente osservazione che , sce

mando le purghe sanguigne , succede

alle medesime un* evacuazione bianca

interamente lattea, della quale ho di

sopra al §. 31. accennato una delle per- •

niciose conseguenze, che può avvenir*

ne all'inferma. l'altra più frequente è

di lasciare alla medesima flussi bianchi.

§.55. La seconda via , per cui il latte

fi scarica, è quella dçgl' intestini . Non

si trovera nè Medico \ nè Chirurgo ,

che non abbia frequentissimamente os

servato ne' parti evacuazioni per1 seces

so veramente lattee j nelle quali alle

H vol



volte il latte apparisce benissimo con*

dizionato, altre volte leggiermente al

terato. n . é

Ho io veduto 77 di queste evacua

zioni tra 24 ore , nelle quali assoluta

mente non appariva altro, che latte,

e di cui la total quantità potea ascen

dere a 24 , o 25 pinte : l' odore , che

n'esalava, era per s appunto quello

del latte inacidito. Ne' giorni appresso

questa abbondante evacuazione, che in

debolì prodigiosamente i inferma , e

che l'avrebbe condotta a morire , se

solfe coli' i stessa violenta continuata *

scemò di molto; ma durò tuttavia per

sei altre settimane: altre ancora ne ho

t vedute, benchè meno copiose, durare

più lungo tempo.

§. 55. Le orine sono la terza strada,

per cui spesso il latte molto abbondan

temente si scarica . Ho veduto alcune

donne renderne per questa via più di sei

mesi dopo aver * partorito ; e questa

sorta d'evacuazione indebolisce meno,

ed è meno perniciosa di tutte.. '>

§. 57. Più di rado avviene che '1



latte fi scarichi per yomito , eh© pei

secesso. Pure ne ho veduto rendere taU

volta per quell'altra strada; e due voi*

te quelli vomiti furqno crisi salutari ,

che trassero le inferme dalle fauci del

la morte. . ..

§.58. Per sudore non esce il .latte

sotto la sua forma naturale , come si

rende per l'utero, per secesso , e per

orina , o per vomito ; ma pure è il

sudore una delle evacuazioni , per cui

sovente fi dissipa . Sappiamo con cer

tezza che un sudore abbondante sul fi

nire della febbre del Latte puo meglio

d'ogni altra cosa assicurare l'inferma

da tutt' i malori , che sogliono dal

latte prodursi ; e questo medesimo su?

dore si vede che nel primo giorno

del parto sa sensibilmente scemare la

detta sebbre ; prupva evidente che

ne toglie parte della cagione : oltreché

è questa una verità., di cui non per

mette di dubitarne l'odore della bian

cheria sudata , e quella specie di ru

videzza, che acquista asciuttandosi , la

quale è una dimostrazione manifesta

H 2 che



li<5

che siasi questa biancheria imbevuta

d' un umore più denso , che non è il

sudore ordinario. ' " ?

i §. 59. Alle volte il latte ritorna al

le mammelle; e questa è la crisi la pià

favorevole. Le ho io" vedute riempirsi

in câpo a sette settimane, e scorrerne

abbondevolmente il latte , e dissipar

si tutti gli accidenti, che pativa l'in-

fe-rmà . Anche dopo mesi vi è alle

volte ritornato; ed io attualmente cu

rando. sto alcune donne, nelle quali que

st'alternativa di; l.atte alle mammelle e

di languidezza è durata per lunghissi

mo tempo. *

§.60. Accade ancòra alle volte che,

quando si è ottenuto di diminuire quella

febbre di latte lenta, di cui si è nel

§. 54. parlato., e che porta seco quella

si. grande aridità , comincia allora ad

umettarsi un poco la pelle , e^ final

mente a sudare in qualche abbondan

za ; e questa è una efisi favorevole ,

ma che sola giammai non basta , e

bisogna chiamarne qualche altra in

ajuto. . .
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§. 6i. Qualche volta la Natura ten

ta questa crisi, e non l'eseguisce; ma

porta solamente il latte verso la pelle,

dove forma quella sorta di mali , cKe

fi chiamano eruzioni lattee , e che , sotto

diverse forme mascherandosi , fi fissano iti

varie parti del corpo. Sono questi ma*

li alle volte furuncoli , che continua

mente si succedono; altre volte panaric-

ci , che sono anch'essi una specie di sui

runcoli; spesse volte impetiggini, scab

bia ; altre. volte semplice umore , che

stilla dalla cute , più o meno copioso,

acquoso, o purulento; e altre volte altri

malori, che, qualunque aspetto prenda

no, riescono sempre lunghissimi, se noti

si attende a bea curarli fin dal loro prin

cipio.

Vi è di più., che '1 male sembra

alle volte sopito.; che l'inferma si

crede guarita: e dopo alcune settima

ne ripullula con nuovo vigore y o sot

to una nuova forma . Sono stato con

sultato per una Donna , che ha in dU

verse volte .fra lo spazio di tre anni

perdute moke ugne , e malte volte
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ha perdute le fteflè fempre con molto

dolore: numerandole fe ne ritrova ca

dute , e nuovamente rinate non meno

di ventitrè .

62. La terza maniera, come fuol

terminare il latte fparfo , è quella,

che chiamali propiamerite depofizionè

lattea, di cui il primo , che ne ab

bia in una giuftà eftenfione trattato ,

e che pia dia nel fegrio , è il Sig.

Puzoz , Autore d' un eccellente' librò

fcritto da lui in Francete .intorno a'

parti. I vali, continuamente irritati

dai latte , cercano di fgràvarfehe , co

me quando fono infettati dall' umore

della gótta , del vajuolo , della rofo-

ha , della pefte èc. « Ondè fe T eva

cuazione non .può fàrfi« per quelle ftra.-

<ìe, di cui .abbiamo antecèdentemènte

parlato, fi fa di quefto umore una de

pofizione in qualche parte del corpo ,

ficcome fpeRb accade , che in una feb*

bre acuta la Natura depone T.umorè

irritante in qualche Òrgano ; e quefta

dépofiziónè è nociva , q giovevole,

fecondo £ importanza dcHa parte , ià

cui fi forma . f ':* L' ifof"
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L'i stesso si ha a dire delle deposi

zioni lattee: si et veduto che, se que

sto latte sparso :non si separa dalla

massa degli umori , genera una febbre,

che ne conduce alla morte: ma se va

a deporsi in qualche organo essenzia

le', come nel cerebro , o nel polmo

ne , il che accade talvolta ne' primi

dieci o dodici giorni dopo il parto,

toglie immediatamente la vita . Dopo

questa epoca difficilmente avviene che

fi faccia la deposizione in questi organi ;

ma si fa allora o in qualche parte del

basso ventre , e principalmente nella

pelvi , o nelle parti esterne , e più

sovente nelle stremita inferiori , che

altrove . Io l' ho veduto spesso deposi

tarsi nel mesenrerio, nelle ovaje, spes

so ancora nella piegatura della coscia,

alle volte nel}' articolazione , negl' in-

testizj de' muscoli anche della coscia ,

che ho veduto ingrossata per tal ca

gione tre volte più del naturale , cori

atroci dolori nelle gambe , nel gras

so, che veste le mammelle, nelle brac

cia , ec.

H 4 §' 6}.



 

§. 6%. Quando comincia questo urno-

. re a depositarsi , essendo 1 irritazione

generale minore, l'inferma fi stnre un

poco più sollevata , e le diminuisce la

febbre ; ma poco dopo, cagionando il

ringorgamento dell' umore più o me

no vivi, e alle volte atroci dolorile

non essendosi ancora la deposizione per

fezionata , o ritornando parte d'essa

nella massa sanguigna , si risveglia una

nuova febbre , che niente cede di vi

gore alla prima , ed è spesso accom

pagnata da più gravi sintomi ; e peg

giora più che mai l'inferma pe' dolo

ri , per la lesione delle funzioni dîl

tumore prodotta ., per l' irritazione del

genere nervoso , per la febbre , e per

le nuove deposizioni d' una parte dell'

umore rimbevuto, la quale, portando*

jì in diverse parti del corpo , vi ca

giona gli accidenti più faifidi.osi, e. spes

se volte più Urani , i quali in tanti li

bri si ritrovano minutamente. descrit

ti , e non appartengono a un' opera

non destinata pe' Medici , ma unica

mente scritta , per far conoscere agi'

in*

■sto



infermi i mali, a cui il lof genere di

vita li mena.

§. £4. In fatti^uei malori, che ho

finora descritti , e le irregolafkà della

mestruazione, eie funeste conseguenze

de' parti, «'Matte diffuso, infermità cosi

frequenti per le Donne civili , quanto

rare per quelle di campagna , traggo*

no evidentemente la lor origine da

quella irregolarita di secrezioni , che

abbiamo di sopra osservato esser .i' ef

fetto della loro maniera di vivere;.} .4a

quel principio d' acrimonia , e di dispo

sizione infiammatoria , eh' esiste serri-

gre^nel loro sangue , da quell'ammas

so di matèrie calorose , che loro bru-

gia continuamente le viscere;; da

quella .mobilità del sistema tíervosp,

pronta sempre a disturbare le; funzio

ni , e le evacuazioni; e finalmente da

quelle continue alterazioni dell' «ni ma,

che cambiano sempre lo stato. dei cor

po : e queste medesime cagioni fori;

quelle * che rendono in quest' ordine

di persone le malattìe acute cosi irre

golari e complicate, , e difficili, e lim-
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FïuJJì btânchi.

6*5. I flusfr Stanchi sono un al

tro mòrbo quasi incognito alle Donne

di campagna , e samiliarissimo a quel-

ledi più alta condizione (i). Le va

rietà di questo male , i suoi multipli-

tati effetti , e le diverse cagioni noi!

entrano nel mio piano ; ed io mi li

mito a tre osservazioni generali ; una ,

che l'abbattimento quasi continuo, la

debolézza , la disposizione alla melan

conia , la frequente angoscia ìli stoma

co ) quel^senso di gravezza, e di de

bolezza, che si soffre ne' reni, la nau

sea., il pallore , la magrezza, gli oc

chi, che appariscono smorti , sono i

più ordinarj sintomi di questo male ;

h seconda osservazione si è che può

questo filale dipendere da cagioni tra

foro Óppostifllme ; che,. se persiste per

lungo tempo , rovina affatto la salute,

e lede ordinariamente il sistema ner

voso; e finalmente, quando no» si pen

sa

CO Dice il Sig. Màlotiin che più, che ia ogni

altro luogo, fieno frequenti ia Parigi.

 



sa presto al riparo 9 diviene difficilis

simo a guarirli ; la terza che di tutte

le malattie , di cui ho finora parlato ,

questa più certamente, e più costan

temente dipende da quel genere di

vita irritante e distruttivo , del quale

ho così spesso rilevato i perigli •

.- V .. '. '
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A R T I C O L O IX.

Preservativi, ' .

.Ufi:, ... '».". 'r. — .:. - :

§. 6S.X TNa salute cosi debole, così

nemica della felicita , una

sa4me , che* rende cosi nojosa la vita

dell' Uomo , che" tanto ne scema la

durata, che comunica 4a sua infeli

cita a quanto gli sta d' intorno , che

distrugge la popolazione , .che infonde

ne' figli un principio produttore di lan

guidezza e ' di morbi , : è certamente

un oggetto degnissimo dell' attenzione

de' Medici . Ma la sola loro attenzio

ne non basta : nè a questo male ba

stano le ricette ; ma più che in ogni

altro male assolutamente vi necessita

K concorsa dell' ammalate! . Bisogna

eh' egli conosca il suo stato , e che

abbia volontà di guarirsi , ma una

volonta tanto efficace , che '1 deter

mini a rinunciare alle cagioni della

■HÍA sua

 

 



sua malattìa,. cambiando il suo fiste-

ma di vivere . Non vi sia chi a que*-

sti miei detti si spaventi , o si scom-

ponga ; che io certamente non. penso

a una riforma divenuta impossibile , e .

che farebbe per questo stesso motivò

cosa ridicola a proporla , .

Io non invito gli Uomini a vivere co»-

me i Selvaggi , i quali indolenti la mag

gior parte sino alla stupidita , senza

mai uscire dalla loro indolenza , ss

non per cercare la preda , o per sod

disfare alla loro vendetta , menano

piuttosto una vita d'animali voraci ,

che esenti ragionevoli , e che troppo

fon lontani dal potersi rassomigliare à

quei fantastici ritratti delineati da'

Viaggiatori romanzeschi e forse un

poco misantropi , che han trovato pia

cere in umiliare Y Uomo civilizzato ,

adornando l'Uomo selvaggio; che han

no forse creduto d' acquistarsi più sti

ma , rilevando il merito de' Popoli 9

presso i quali saranno vissuti ; o che

finalmente 'hanno preso per carattere

e spirito delle Nazióni alcuni tratti par»

tico
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ticolari , che niente provano in favore

della generalità.

Nè, tampoco intendo di' richiamare

la Gente alla vita del contadino , quan

tunque la credo in fatti più felice di

duella dell' Uomo dedito a' piaceri del

Mondo : ma ài^o che fon quasi perdute

per lui due classi di piaceri assai vivi, cioè

quei, che hanno la loro sorgente nella

cultura dello spirito, e quei, che l'han

no neir esercizio del sentimento ; e

queste due sorte di piaceri debbono

certamente concorrere ad aumentar di

molto la felicità di colui , che li go

de : sicchè se s Uomo dedito a' piace.?

ri del Mondo, il quale può facil

mente procurarseli , è meno felice del

Contadino, il sarà per sua colpa; per

chè dovrebbe naturalmente superarlo

nella felicità : ma il poverino è si ma

laccorto ., che si ha costruito Y edificio

de' suoi piaceri in maniera , eh' è di

venuto per lui soggiorno di tormenti

e di pene . \ . . . . .

§. 67. Il primo cambiamento , che

gli si potrebbe proporre , per miglio

rare



rare il suo stato , sarebbe dunque di

estendersi in queste due classi di pia

ceri , che sono in sua potesta : e dee

questo esser l' oggetto delle cure dell'

educazione ; il cui gran (ine è di far

conoscere all' uomo le vere sorgenti

dejja sua felicita, e le strade, che ad

essa conducono;

Le belle qualita, le luminose virtù,

i piaceri della società , gli allettamen

ti dello spirito , e dell' aspetto dovreb

bero, secondo l'ordine naturale delle

cose, trovarsi negli Uomini, che han*

no avuto maggior educazione . Ma le

qualità , le virtù gli allettamenti , i

piaceri , e tutto in somma vien di

strutto da una cattiva salute.

Tutfê ha F Uom , eh seco ha V arte

& acquistarsi i cuori altrui;

]Ma niente Ba, se manca a lui

Dello stomaco il vigor (i),

La ragione stessa speflso. rimane inu-

" i tile

p) Il S* di V.
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tile per Io flato malfario , in cui li

trova il corpo,

Che giova al corpo infermo la Ra*

gione ?

E- conduttier Sun cocchio rovinato',

JET Nocchiero , che Jla prejfo al timone

V? un. legno fenza prora e difàrmato.

Non ha lo Spirto in quefìa fua prigione^

Se /' Uom pati/ce ^ ilfuo vigore ufato\

Il mah) il mal F opprime, ,

Epift. a Montulè ,

I nervi Tempre irritati dagli umori

Tempre irritanti (concertano V armonìa

degli organi, e, togliendo il fuo vigo»

re al corpo , opprimono l'anima., la

(juale è tanto dipendente da quella Tua

eflerna fpoglia , che tutto quello , che

guaita 1' armonia dell' uno , altera an«

cora la maniera di penfare dell' altra ,

DeW Ente' eterno il lumino/o ragghy

jf nofìri fenft unito , il lor vigore

Siegue coftantey e al lor languir la/?'

pifce ,

• E quc



l%9

/

.E questa osservazione , rinfrancata

dall' esperienza di tanti secoli, impone,

senza dubbio a ognuno una positiva

legge di usar tutta la diligenza per

la conservazione della propria salute :

e questa legge acquista maggior forza,

secondo il maggior grado , che occu

pa la persona , e secondo il maggior

merito, che ha , o crede d'avere.

§. 6%. Un altro cangiamento , per

cui o bisogna necessariamente limitarsi.

a un avvertimento generale , o entra

re in un* immensa discussione di cose,

si è d'evitare tutte quelle cagioni, che

precipitano la salute , senza aumenta

re in minima parte la' nostra felicita ;

è di saper dare il loro giusto valore

a' piaceri di moda e d' abuso , e di

sàp..-rli distinguere da veri piaceri ; è

di non mettersi a rischio di rendersi

per sempre soggetto a certi grandi in

comodi , per evitarne qualche volta

alcuni di pochissima conseguenza ; è

finalmente d' imparare a calcolare , e

a saper fare il bilancio di tutti quegl'

immaginarj piaceri , che portano il

I no.



nome di piaceri, senza esser tali , anr-

corchè nel goderli sempre fi dica,

ina spesso sbadigliando , queflo è pia-

cere . I Veri piaceri entrano neli' ordi

ne immutabile delle cose : hanno in

variabile la loro essenza , e , per for

marli , vi bisognano in chi gli assaggia ,

è in Chi li procura certe condizioni ,

che non sono mica arbitrarie, ma det

tate dalla Natura , condizioni , che

non prò la guasta fantasia dell' uomo

foggiarle : nè chi abbia per li piaceri

la maggior paffione , the possa aversi ,

trovera mai migliore strada di soddi

sfarla , che rinunciando a tutti quei,

che non portano questa impron.ta del

la Natura . Ma non può questo can

giamento aver luogo per noi , ma ben

sì per li nostri posteri , che vi si co

mincino fin dalla loro prima fanciul

lezza a disporre , e che abbiano una

savia istituzione, che loro faccia acqui

stare le qualità necessarie per essere

Uomini Utili e felici ; essendo queste

due cose assai difficili a ritrovarsi l'una

scompagnata dall'altra.



 

§. 6p. Io non propongo a un uo

mo , che abita in mezzo a una Citta

( che se le Citta sono un male , sa

ranno un male irrimediabile ) lonta

nissima forse dalla campagna , dove

non avra egli nessuna occupazione ,

non gli propongo, dico, d'andarvi a

consumare le intere giornate : ma il

mio consiglio sarebbe di non immagi

narsi che 1' aria aperta gli noccia ,

che non possa uscire, se non va in una

carrozza ben chiusa , e che agiatamen

te scorra , senza che punto lo scuota:

sarebbe che non credesse che '1 pavi

mento gli offenda i piedi ; che gli

sbalzi di una vettura ordinaria gli fac

ciano molto male , talchè , volendosi

servire solamente delle più comode, lì

priva talvolta anche di quel movimen

to, a cui l'obbliga la necessita d'an

dare a cercare i piaceri» >

Oltrechè , rinunciando all'aria, «

all'esercizio, si precipita la salute. Vi

è di più che , tenendosi lontano da

tutto ciò , che non produce una im

pressione piacevole , non fa nessuno

I 2 gua-
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guadagno; perchè, crescendo continua^

mente la sensibilità , le ' più leggiere

impressioni crescono relativamente di

sorza , e producono allora almeno il

medesimo disgustevole effetto , che le

più vive produceano prima : quindi si

viene a' segno "d'aver paura di tutto;

c rutto non può evitarsi ; si. va cer

cando , come suol dirsi, il male col

fuscellino : e .assai più le picciole co.»

se alterano una 'salute delicata , che

non alterano le grandi una salute ro

busta . Quanto più cerca 1' uomo di

sottrarsi alle impressioni degli agenti ,

de' quali la Natura l'ha circondato, e

alla cui azione, ha voluto esporlo, per

chè n necessariá alla sua costituzione ,

più gli tocca a" patire . Si legge de'

Sibariti che scacciarono i galli dalla lo

ro Città, per tìon esserne 'risvegliati,

e che una foglia ripiegata di rosa lo

ro impediva d' addormentarsi . Quando,

per correre la posta , si fa uso d' un

letto, non si prendera più sonno den

tro a un' alcova ; e chi si guarda dell'

aria aperta , e che più non esce dai

.ì .. ì suo
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suo appartamento .f quando soffia Bo

rea , giugnera a sentirne anche dentro

al letto .1'. incomodo , e a contristarsi,.

se vede .entrare un amico, poichè iti

aprire la porta gli /sembrera che gli

abbia fatto correre un torrente di ge-

lo sulle gambe . Ren^ con ragione. fu?

detto che la mollezza cresce da se me

desima / e chi oggi prende a creder^

d? esser incomodato da qualche cosa y

che non incomoderà sorse nessuno , cre~

derà domani di ricevere incomodo da

.un altra cosa , che non f incomodava

oggi 'f e finalmente ntin troverà situa*

.atone r che non gli sembri nojosa. J nuo

vi bisogni , che s Uomo si sorma , fon

tanti nuovi tormenti , the si prepara ^

per vivere sempre infelice ; perchè cfuanf

do nop iranno. mai fine i bisogni , non

può mai principiare la felicità,'. C.:J..n

.., §.70., Io non credo che, per.istar

bene, sia necessario di coricarsi , .quando

tramonta il sole ; ne. Morrei che

cessasse la societa, quando l'uomo so

cievole, dopo essere stato tutto il gior

no occupato, può cominciare a goder



ne : può ben egli senza pregiudizio della

salute vegliare alcune ore dopo , che

1' agricultore , lasso dalle sue laboriose

fatiche, si mette a dormire. Ma vorrei

che l'uomo dedito a' piaceri del Mondo

non s'immaginaste di non poter essere

felice, senza sconvolgere l'ordine della

Natura , senza fare la notte giorno; che

non credesse poco decoro per lui il

godere di quella medesima luce , che

illumina l' Universo : che non s' ideas1

se di non potersi divertire, se'l resto

della Natura non dorme ; che noti

prendesse per sue òre favorite quelle

del malfattore , che vuol essere igno

rato, o quelle della bestia feroce, che

investe la sua preda al bujo. I piace

li sono di tutte le ore, nè per diver

tirsi è necessario che abbia il Sole com

piuto il suo corfo : il credere , o mo

strar di credere altrimenti", è un vo

lersi' distinguere per via di stravaganze

e dHnezie . I piaceri sono sempre più

vivi, e più durevoli, quando per eflitì

destina quell'ora, in cui meno nocciono

alla salute : non sarji mai soverchio

d'iti



d'inculcarlo, che non vale l'istesso ve

gliar lungamente la notte, per alzarsi

poi tardissimo la mattina . Questo uso,

che ci priva dell'aria pura.., e ci ri

duce a respirare l'aria affogata d' uri

gabinetto per la maggior parte .delia

giornata , e quella d' una camera pie

na di gente, e di lumi la nôtres à

un uso necessariamente funesto alla sa

lute.. Senza dunque niente scemare la

durata de' piaceri , se ne può meglio

scegliere il tempo; che accostandosi ua

poco più ai segno dalla Natura indica

to , può l'uomo star certo .di trovar

ci il suo apnto.

§..71. Non è tampoco mio senti

mento di ridurre il Cittadino opulen

to a cibarsi di pane bruno , di legu

mi , e di cavoli : questi cibi richieg

gono organi dall' esercizio , e dall' aria

aperta renduti più forti . L' aria della

Citta , più grossa di quella della cam

pagna, eccita meno l' appetito, e meno

contribuisce alla digestione, e perciò ren

de necessariamente chieda alimenti un

poco più saporosi , e men gravi di quei

I 4 del
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del robusto faticatore . L' inazione del

ricco disoccupato non gli permettereb

be di cibarsi di lardo > di piselli , e di

fave : questi cibi gli piomberebbero

sullo stomaco , e gli farebbero certa

mente gran male. Sicchè io sono mol

to alieno dal volere astrignere a uri

istesso regolamento di vitto due classi

di genti , che menano una vita to-

talmente diversa ì e conosco assai be

ne che dee anche esservi una propor1

zionata differenza ne' cibi : ma tra le

vivande grossolane del lavoratore ,.,ce

le . troppo nutrimentose , e disseccanti

del Cittadino brillante vi è un giusto

mezzo, che non.offende la salute, e^che

unisce insieme la leggerezza de' cibi1 ,

la delicatezza j e '1 buon gusto : oltrei.

chè ha qui luogo 1. i stessa riflessi or>e ',

che ho fatta più sopra, parlando deir

áriâ , cioè che chi più ricerca : la squi

sitezza delle sensazioni, più ne va lun*.

gi ; che gli organi , quanto sono pio

lusingati , più diffìcili riescono' ^ : .con

tentarsi ; e la sola giusta semplicità è

quella , che può farci godere un pi*.
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côte costante. Il bevitore a acqua sem

pre la trova buona : ma chi vuol vi

ni frizzanti , ne brama sempre de'

nuovi ; e gli organi .sempre irritati

da' cibi , e dalle bevande piccanti,

s incalliscono , per cosi dire , e il lo

ro senso .si rende ottuso: quindi na

sce nell'uomo l'indifferenza per tutt' i

cibi ^ che non fieno squisiti e straor-

dinarj; e quindi la necessità d' alimen

tarsi de' più nocivi , e d' abbeverarsi

delle più perniciose bevande ; e final

mente" l'impossibilità alle volte .d' ali

mentarsi ; perchè questa maniera di

Vivere va spesso a terminare in una

nàusea totale ; dalla quale sì sta sicu

ro con una maniera di vitto più sem

plice.; e questa maniera appunto do

vrebbero tener coloro > che si no i più

sensibili a' piaceri del gusto. Tutto di

pende dal calcolo; ed io già l'ho det

tes che non si sa calcolare ; se si cal-

cblasìe un pò meglio , aumenterebbe

ognuno considerabilmente la scmma de'

suoj momenti selici , e l'ordine gene

rale non ne rimarrebbe sì lesa, i

§.72*
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§. 72. Ho satto vedere più sopra

quanti mali vengono dalle passioni ge

nerati : non voglio qui entrare nella

parte pratica di quello articolo ; poi

chè non è essa del mio istituto . Il

Politico si serve delle passioni , il Mo

ralista le riforma, il Medico fi. limita

ad osservarne 1' influenza sulla salute ,

e a correggerne i sinistri effetti : ma

la disgrazia vuole che questa impresa

jfìa molto malagevole, particolarmente

sussistendo ancora dopo tanto tempo la

cagione del male. Non si estingue in

mezzo alla furia de' venti un incendio,

nè può un legno fermarsi in .mezzo

alle onde agitate dalla tempesta ; pè

l'abilita del pilota può fare che il va

scello non si rimuova sulle ancore: ma

T incendio però è meno violento , se

minor copia ritrova di materia bitu

minosa , o arida ; e meno può temer

si di naufragio , se ben costruito è il

vascello, e ben distribuito il suo cari

co . V istesso possiamo dire dell' uomo.,

il cui destino ( se pur destino può

chiamarsi ) è d' essere agitato dalle pas

sioni;
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fioni ; alle quali sarà egli molto me

no sensibile, se avrà robusta e prospe-

ra la salute, forte la fibra, sodi i ner

vi , .e dolci gli umori . Le passioni

dunque noceranno molto meno a co

lui , che non sarà sregolato nella sua

maniera di vivere ; anzi dico di più,

che in pari circostanze sofírirà minor

passione ; perchè non essendo altro la

passione , che un' affezione veemente ,

e dipendendo la veemenza delle affe

zioni dalla sensibilità del genere ner

voso , colui , che ha il senso infermic

cio , proverà per leggierissime cagioni

veementissime affezioni; e quello, che

in istato di buona salute sarebbe stato

per lui un avvenimento ordinario , e

di pochissima , o nessuna importanza,,

gli sembra un affare rivelantissimo , p

di somma tetraggine. <

§.73. Un uomo destinato a menare,

i suoi giorni in mezzo a una Città ,

dove avrà forse importanti occupazio

ni , non può fare quel moto, che fa

chi vive ne' campi: avverte spesso che:

questa maniera $i vivere fedenuria gli

nuo-



14°

nuoce, e. ne conosce le perniciose con

seguenze , senza poterla abbandonare :

onde costui è più degno di compassio

ne , che di biasimo . Ma quello , che

difficilmente si può comprendere, fi è

che tanta gente interamente sfacen-

data , a cui l' ozio stesso è divenuto

gravoso , che ad altro non attende ,

Che a ingannare il tempo , e la noja,

e che non può non sapere i van

taggi , e la necessità dell' esercizio ,

sia giunta a tal grado d' indolenza .,

che non solamente ' vi rinuncia , ma

ne teme , e si priva cosvi della ma

niera la più piacevole , e la più

certa di riparare in gran parte agli

errori , che commette nella con

dotta della sua vita . E' l' esercizio

il più sicuro difensore della robustez

za , e della salute, e chiunque. ha il

tempo di pensare alla. sua , i dovrebbe

imporsi una legge di spendere " almeno

due ore per giorno a camminare a pie

di , o in vettura , o a cavallo, il cui

movimento è molto salutifero . Ed e'

sarebbe desiderabile", che anche alle

V n faá



fanciulle civili si facesse contrarre l'a

bito di cavalcare , e che* vi fosse nel

le Citta grandi un' Accademia unica

mente destinata per insegnare quest'

arte, da cui non solamente la salute,

ma anche la beltà ne riceverebbe som

mo vantaggio : che non sogliono mol

to spesso queste due qualita andare

scompagnate l'una dall' altra.

§. 74. E perchè lo sconcerto delle

secrezioni dipende da tutti gli altri

errori di regolamento , saranno queste

secrezioni tanto più lodevoli , quanti

piti pochi si commetterano di questi

errori : ed ove proccurera l' uomo

di respirare un'aria più pura, di nu

trirsi d'alimenti più sani , di fare piìi

esercizio , d' esser meno dalle passioni

agitato, l'ordine delle evacuazioni an-

dera in lui necessariamente a ristabi

lirsi . Sono queste il barometro della

salute , la quale ne siegue puntual

mente l'ordine , e le irregolarita : sic

chè non ho cosa più particolare da

dirne ; e dopo queste generali osserva

zioni intorno a' cangiamenti, che, per

* pr#
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prevenire gli fconcerti della falute, do

vrebbero fard nel regolamento della

vita , patio a quei , che più neceffarj

mi fembrano, intorno a' mezzi di rifta-

bilirla , quando è alterata.

 

AR-
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ARTICOLO X.

Maniere generali di rimediare alle

principali malattìe .

§.75. T^Ssendo la delicatezza del

ti 4 temperamento , gia di so

pra definita , il primo de' mali delia

gente di Mondo , poichè è per efla

quasi comune, dev' estere anche il pri

mo oggetto delle cure del Medico .

Sarebbero queste genti molto meno

suggette alle malattie, se potessero li

berarsi da quella tanta facilita , a cui

sono soggette , d'essere la loro màcchi

na da ogni impressione sconcertata ; e

questa 'facilita è appunto il carattere

dell' accennata delicatezza , su di cui

importa molto il trattenersi per pochi

istanti.

§.76'. Dipende questa delicatezza da

tre cagioni, che ho gia di sopra indi

cate , cioè dalle fibre troppo deboli ,

da'
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da' nervi troppo 'sensibili, e dalla traspira

zione troppo irregolare : e siccome spes-

fissime volte sono le due ultime cagioni

due conseguenze della prima , cosi la

principale indicazione della cura, nella

maggior parte de' casi, è di fortificare

la fibra. Io non parlo, se non di quei

casi, ne' qu ili la delicatezza è l'og

getto essenziale , e non già l'effetto

d' una malattìa ' di languore ; poichè

tutte le malattie la producono, quan

do durano lungo tempo.

§. 77. E siccome questo germe di

delicatezza esiste sovente fin dalla na

scita , tocca alla diligenza dell' educa

zione il distruggerlo . Se tutte volesse-

ro qui rilevarsi le riflessioni , che me

riterebbe questo importante articolo ,

formerebbero certamente un volume .

Ma io le ridurrò a certe regole gene

rali , che sebbene fieno le stesse , che

si rinvengono in molti altri libri , che

trattano di questa materia , non lascia

però d'essere cosa utile il richiamarse

le di tempo in tempo alla memoria .

I libri antichi poco si leggono } e '1

van
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vantaggio, che si ricava da' moderni,

quando anche non contengono niente

di nuovo, è di farci tornare sotto agli

occhi te verità utili , ma poste in

obbiio j

Educazione de bajnbini deboli.

§. 78. I mezzi, che l'esperienza h»

dimoltrati i più propr) a fortificare i

bambini , che sembrano esser nati dei

boli , sono i seguenti ,

1. Dee procurarsi al bambino una

nutrice di buona salute , e abbona

dante di latte , affinchè possa questo

unico alimento bastargli almeno per

lo spazio d' un anno : e se questo non

può riuscire , e che vi sia bisogno

d' altri cjbi , sa uopo continuare u»

gualmente a dargli del latte , eh' è

senza alcun dubbio l'alimento più pro-

prio a mettere in forza , e a costitui

re in istaro di buona salute il più de

licato bambino.

3. Mentre egli vive solamente di

latte di donna > gli si permette di

K pren-

I
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prenderne quanto ne vuole , e quan

to può averne : ma passando ad altri

cibi , importa moltissimo l' impedire

che non si avvezzi ad empirsene trop*

po . Una buona digestione è assoluta

mente necessaria a chiunque voglia

acquistar forza e vigore ; e i soli ri-

medj fortificanti fon quei , che la ri

stabiliscono : ma non può questa dige

stione mai esser buona, particolarmen

te in un fanciullo delicato , senza una

gran sobrieta : e perciò , per quanta

attenzione vi fi-^rdoperi , non sara mai

superflua: e se tutti coloro, che han-

ho cura dell' educazione de' fanciulli

sapessero , o volessero ogni giorno os

servarli , ne vedrebbero chiaramente

gli ottimi effetti : poichè basterebbe

per questo di paragonare il ben essere,

ita , la vivacità , il brio , la for-

, e '1 sonno tranquillo de' bambini ,

ver sobriamente mangiato, coli'

do, colla gravezza , colla noja ,

col mal umore, colla debolezza, e coi

sonno inquieto, che patiscono, dopo aver

ecceduto nel cibo: ma il peggior male

si è,
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fi è , che ugualmente funesti sono gli

effetti morali di tal disordine : e nel

la travagliosa situazione cagionata dal

la pena, che prova uno stomaco trop

po carico , le facolta del fanciullo ri

mangono oppresse ; ed egli difficilmen

te, e poco ben comprende, e poco o

nulla ritiene : incapace d'applicazione,

ne riceve pena e molestia: i suoi ner

vi male affetti non sono capaci d' im

pressioni . piacevoli ; ogni cosa l' infasti

disce , ogni cosa 1' irrita ; non prova

altro , che affezioni melanconiche ; si

chiude neil' anima di lui s adito alla

virtìi ; si chiude nel suo cuore l' in

gresso a' sentimenti d' onesta; sentimen

ti che senza troppa diligenza si pian

tano , e rapidamente germogliano in

un fanciullo , cui la prospera salute ,

seguace della sobrieta , dispone a tut

te le sensazioni felici.

Minore attenzione non dee nella

de' cibi osservarsi , che nella

quantita de' medesimi.

Il latte di vacca , se nel corpo non

si trovi disposizione all' ostruzione , e al

K 2 eoa-
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coagolo, è uno de* migliori: vi è hen*

si un inconveniente , facile però a

prevenirsi ; cioè che ad ahmentarsena

per lungo tempo sens' altra ciba , gì'

intestini contraggono , e conservano

spesso per molti anni una certa deho^

lezza , e una specie di rilailàmento .

I semi farinacei , e sopra tutti i\

riso , il frumento, e'I grano turco re.,

centemente macinato , i legumi , e

principalmente tutte le radici tenere

e delicate , il pan cotto, qualche po■

co di cicorea, e qualche minestra iat*

ta in brodo , sono dopo il latte il

nutrimento per effi. più convenevole ..

Si possono eziandio dar loro qualche

volta , se. le amano, delle uova da bere^

ma che abbiano avuta pochissima cot*

tura , e mischiar loro di tempo in.

tempo qualche poco di cioccolatte col

latte . Dopo 1* eta di quattro o cin,'

que anni si permetta , ma piuttosto di

rado , un poco di carne tenera a desi

nare , ma giammai a cena , la quale

vuol esser sempre leggierissima . La
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pte alle persoti* delicate , che hanno

10 stomaco debole , e che sono sug-

gette a patire acrimonia d' umori; del

rimanente è necessario a coloro , che

mangiano molta carne > essendone il

correttiva ; ma quando si vive quasi

interamente di vegetabili , se ne ha

meno bisogno »

4. Si debbono tener lontani da ogni

specie di pasticci, da' cibi troppo graffi,

© troppo saporosi > dalle salse , e dall'

acqua calda , che distrugge lo stoma

co , e le forze , ed è nemica de' ner

vi . Non si debbono loro permettere,

che poco o niente gli àcidi , e mai

11 vino ; il quale benchè sembri alla

prima che accresca le forze , siccome

però meno si digerisce a berne , che

a non berne, è certo che a lungo an

dare le scema : ed è osservazione co

stante in tutt' i paesi , che i bevitori

d'acqua sono molto più vigorosi , piît

sani , piìi lieti , e vivono più lunga

mente , che i bevitori di vino : e tal

differenza è più, che in altri, notabile

ne' fanciulli , tra quei , a cui si conce-

K ^ de,
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de , e quei, a cui fi nicga l'uso di

tal bevanda; e'1 numero di questi ul

timi è oggidì almeno in questi paesi

maggiore . Io ne ho veduti parecchi

deboli , meschini , languidi , infermic

ci , mesti , e difficili a prender sonno,

ristabilirsi senza altro rimedio, che col

toglier loro il vino , il tè , e '1 caffè .

Non altro, che una debolezza mal in

tesa , e per conseguenza dannosa può

cpndur gii Uomini a tal sorta di pre

giudizi . Queste privazioni , quando

non si è contratto 1' abito in contra

rio , non possono chiamarsi privazioni ;

e. quando si è non solamente contrat

to , ma anche inveterato questo abito,

in capo a poco tempo non significano

più nulla : del rimanente è ben com

pensata questa perdita d'un brevissimo

piacere col vigore, e colla salute, che

poi ne acquistano . La disgrazia si è ,

che non sempre il male dopo ciascun

errore si manifesta in una maniera sen

sibile ; e perciò la gente è cos'i diffi

cile a persuadersi : e anche avviene

alle volte , che gli alimenti un poco

cor■
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corroboranti sembrano di giovare per

qualche tempo; ma il male poi scop

pia con maggior violenza , che mai •

Ho veduto de' bambini nati , o in ca

gli errori nel loro regolamento com

messi , a' quali si è deliberato di dat

della carne , delle zuppe sustanziofe,

delle vivande di gran nutrimento , e

molto cioccolatte , e anche vino di

Spagna , gli ho veduti , dico , cresce

re , e prosperare , e acquistar bellez

za per qualche tempo ; ma poi o ca

dere, per dir cosi, in un batter d'oc

chi tra l'età di quattro in sei anni

in una malattia acuta, che gli ha tra

pochi giorni tolti dal Mondo , o an

dare a gran passi perdendo del lor vi

gore , e peggiorando in maniera , che

dopo alcune settimane fon morti.

5. Non si debbono giammai sascia

re i bambini . Senza aver bisogno di

qui diffondermi a noverare le tante

ragioni , sulle quali è fondato questo

consiglio, invito solamente le Madri a

 

pochi mesi divenuti deboli per

 

uno,

che



 

the fia stato lasciato, e l'altro nò , &

fare il paragone dell' istesso bambino

tra le fasce , e fuor delle fasce i

6. Si debbono i bambini bagnare ,

o lavare coli' acqua fresca ; e questo,

è uno de' più efficaci espedienti , anzi

è un espediente, senza di cui non può

ottenersi l'intento, che si brama. Ma

siccome molte direzioni sii tal proposito

si trovano in molti libri (i) , così non

mi stimo obbligato a parlarne» Egli è an

che utilissimo consiglio lo strofinar loro

di tempo ih tempo tutto il corpo , e

particolarmente la spina del dorso la

mattina a digiuno con un panno di

frenella asciutto.

7. La scelta dell' aria è similmente

un articolo importantissimo : ma per

me basta d'indicarne la necessita, noti

avendo agio d'andar minutamente esa»

minando tutt' i principj , che debbono

in questa scelta aversi avanti agli oc

chi. MÍ si opporra sorse che non tutti

possono farla; e io l'accordo : ma si

jì ri . y . ri-

ti3 ài può leggerti tra gli altri l' Jvvtrùmtnto

al Popolo Intorni alia sanità. §. 384.



 

rifletta che io parlo soltanto de' bam

bini deboli; e che le persone, che più

particolarmente costituiscono F oggetto

di questa opera , sono ordinariamente

in issato di non trascurar nulla per

l'educazione de' loro . Dopo avere scel

to il luogo , ove si hanno a collocare

i bambini , conviene che se ne tragga

profitto, col fatli molto godere dell' a*

ria aperta . Nelle case bisogna far lo

ro abitate gli appartamenti piuttosto

freddi , che caldi , vestirli leggiermen*

te , e conceder loro agio di far molto

moto , prima lasciandoli dimenare so

pra uno spazioso letto , indi sul pavi

mento, sull'erba , fall' arena , e quan*

do poi hanno imparato a camminare)

permetter loro di correre , e di salta

re il più che possono*

8. Non si dee esigere da' fanciulli

una grande applicazione ; in un fan

ciullo applicato l' azione de' nervi sul

corpo quasi interamente fi perde : e

come quest' azione è necessaria all' au*

ito delle sue forze , costrignere un

" molto

è r
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è l' istesso , che finire di distruggergli

la salute , e far nascere in lui il ger

me di tute' i mali di nervi. Non mi

diffondo su questo punto, perchè ne ho

più lungamente parlato nella Disserta

zione, che pubblicai intorno alla salute

della. Gente di Lettere.

p. Bisogna lasciare a' fanciulli molta

liberta: la soggezione, e la soverchia se

verità li rende pusillanimi e paurosi; e'1

timore, e la pusillanimità, fon passioni,

che indeboliscono l'Uomo, che gli di

struggono le forze e '1 vigore . Un

celebre Medico Danese , a cui siamo

tenuti d'un curioso libro intorno alle

cagioni della differenza, che passa tra'

Germani del tempo di Cesare e i Te

deschi del decimosesto secolo,■ computa

1' educazione troppo timida tra le pri

me cagioni della più poca robustezza,

che si scorge in questi ultimi (i) .

§. 7p. Trattandosi poi d' una persona

gia formata , in cui è finita la stagio-

«.««<! lì* 'V *. ' . . t. i 'V Ì>"%.mi Kì t. ... . *4RP

(0 ConrigiuS de habitus corporum German. ars

iifuis , & novi* («usis art. 6. §.48. p. 12Ó. . . .
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ne del crescere, si debbono tra gli ac

cennati espedienti adoperarsi quei, che

sono applicabili alla sua età : ed io ho

sperimentato che, con una gran sobrie

tà, col rinunciare a' cibi troppo gras

si , al vino , e alle acque calde , col

fare più moto, e coli' avvezzarsi all'a

ria aperta, hanno varie delicatissime per

sone acquistata molta forza , e si sono

liberate da quella eccessiva sensibilità,

che le rendea miserabili .

§. 80. Dopo queste osservazioni in

torno a' mezzi di prevenire , e di gua

rire la delicatezza del temperamento ,

passo alle maniere generali di curare

le diverse malattie : e poichè le loro

principali cagioni , come ho di sopra

accennato , sono la cattiva digestione ,

la soverchia sensibilità de' nervi , un.

principio di ostruzione in álcune visce

re , una traspirazione irregolare , una

disposizione infiammatoria negli umo.r

ri ; le indicazioni, che da tale stato si

rilevano sono 1. quella di ristabilire lo

stomaco; 2. di calmare l'agitazione ner>

vosa; 3. (*
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là febbre , scemando l'acrimonia legtt

umori, e agevolando la traspirazione ,

che arrestata cagiona quelle febbri ca

tarrali , e sovente anche qualche poco

infiammatorie ^ che ne conducono fi*

nalmenre a' mali i più funesti di petto»

Mézzi di rijìabilire lo flemato »

§. ti. La prima indicazione j cioè

quella di ristabilire lo stomaco, ci vie»

ne ogni giorno avanti agli occhi \ ma

non vi è cosa più frequente > che d'in*

gannarsi nella scelta de' mezzi , che deb»

bono mettersi in opra per ottenere l'in

tento . Molte e diveise cagioni im«

fediscono di ben digerire, e sono spei».

le volte queste cagioni diametralmen*

te opposte tra loro* intanto, senza to

gliere la cagione , non si può certamen

te giugoere al finê di ristabilire lo sto

maco ; e la disgrazia vuole che quali

mai ad altro non si bada , che solamen

te all'effetto. Si è creduto che uno sto»

maco impotente a ben digerire sia

uno stomaco rilassato, e che$ p<r
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terlo in taono'* non si abbia a far al

tro , che corroborarlo . Quindi si k

pensato 3 quella s\ gran moltitudine

di rimedj caldi , di polveri marziali ,

d' oppiati aromatici , di vini amari , d"

elisin ardenti, di pillole disseccanti, e

d'altre non meno speciose , ch,e perni

ciose droghe, l'uso delle quali conver

rebbe soltanto , quando realmente fosr

fero troppo rilassate le fibre dello sto?.

maco, e degl'intestini, troppo insipi.r

da la bile , troppo acquosi i liquori se

parati dalle glandule gastriche, e inte

stinali : ma il piy. delle volte i mali

di stomaco hanno origine da cagioni

totalmente diverse . La saliva , e i su

ghi stomachici troppo scarsi, e troppq

densi , le fibre irrigidite , e dalla per

dita del sonno irritate , la collera , la

no.ja più familiare a' Nobili, che a'ple-

bev, i cibi, e le bevande acide, la bile

infiammata, il fegato ostrutto, più as

sai, che la debolezza dello stomaco, pror

ducono le cattive digestioni, e per con

seguenza i suoi mali ; i quali per le

accennate ragioni appunto non pof



 

per lo più altrimenti guarirsi , senza

abbandonare le carni , il vitto dissec

cante , il cioccolate , le uova , le sal

se, e tutte le bevande calorose , per

cibarsi di poca carne sottile , di legu

mi , di frutta , di siero , di orzate ,

di limonate , di brodi lunghi siimi di

pollastro , d' acqua semplice , facen

do uso neli' isteiso tempo de' lavati

vi , la cui frequenza è da alcuni Me

dici biasimata con troppa severità ;

perchè sono i lavativi meglio d'alcun

altro rimedio indicati , quando molte

circostanze insieme concorrono a ren

dere troppo asciutte le viscere , e a

disporle a un soverchio calore , e an

che talvolta all'infiammazione . Altre

volte questi mali esigono purganti; più

sovente , che non si crede, esigono la

cavata di sangue, e anche spesso i ba

gni tiepidi, che ristabiliscono valorosa

mente l'appetito, e '1 vigore della di

gestione , quando la cagione del male

è un principio di riscaldamento, d'acri

monia, di siccità, o d'irritazione, ficco

Sie non molto di rado succede



bagni si debbono prendere in una tina

ordinaria ; ed io son á' opinione, che

si dovrebbe proscrivera l'uso de' bagni,

che siprendono sulle sedie d'appoggio,

ne' quali sta il corpo in una situazione

sforzata , che , comprimendo tutte le

viscere, non può dopo molte volte non

nuocere alla salute , « ..»

R.tfleJfiQn .t sulla cura de maii < di nervi ,

§. 83. La mobilità del genere «ner-

volo , cioè quel loro stato , che trop»

po sensibili li rende a tutte le impres

sioni , e troppo fcscettibili di movi

menti falsi e irregolari , è uno de' più

crudeli flagelli della gente dedita <a*

piaceri del mondo; ê k malattìa , che,

siccome altrove ho detto, più frequente

mente l' affligge , e per cui la disgra

zia ha voluto che siasi finóra pratica

ta la più incerta marnera di medicare;

perchè non se ne fono ancora esami

nate a fondo le cagioni ; e non si è

ben avvertito che sono molte , e tra

loro diverse , che tutte eigono rime-

1 *
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dj particolari , c spesse volte tra loro

çontrarj . Questa parte della Medicina

è ancora troppo fughetta allo spirito

di sistema, e temo che possa quasi dir

si allo spinto di partito , o almeno a

quello di moda,

Molti bravissimi Medici , riguardane

do tutt' i mali di nervi , come una se.■

guela del rilassamento delle fibre , e

della poca digestione, vogliono guarir»

li con medicamenti caldi e corrobo

ranti, con goinme , con acciajo , con

estratti amari , colla canfora , col ça*

storo , colle tinture spiritose , coli' op<?

pio ec. E' questo un errore somiglian<r

ti$ma all'altro, chS Ho poco sopra ri*

levato , parlando de' viz) della dige»

stione , e de' nmedj stomachici .

Siccome fono stati çrçtt' i mali di ner*

vi attribuiti a una fola cagione , così

non fi è loro opposto , che un sojo ge

nere dj rimedj ' e questa maniera di

medicare non ha per nostra disgrazia

incontrato miglior sorte di quella te?

nuta contro i mali di stomaco. I net*

vi, irritati dal troppo grande uso de*
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gli aromi , non si rimettono coli' oso

dell' assafetida , rimedio çhe per acrimo

nia avanza i più piccanti aromi. Coloro,

che sono stati disseccati dall'abuso dell'ac

qua di barbada, o di maraschino, non.

torneranno ai loro pristino stato col

bere molta tintura di genziana, di va

leriana, o di castoro: ma questi rime*

dj così nocivi in questa specie di cir

costanze , molto giovamento r^echeran?

no a coloro (che non fon pochi), ne'

quali una .fibra lenta , e un sangue ac

quoso e di poco spirito son b vere

cagioni del male. . \'0 ;...4«

§.83. Un'altra parte di Medici, tra'

quali molti bisogna annoverarne meri

tamente famosi , hanno adottato un

principio da' più antichi Professori pro

posto, e da Galeno già confutato, cioè

che i nervi agiscano come corde; che

dalla loro eccessiva tensione dipendano

tutte lè malattìe isteriche, ipocondria

che , e convulsive ; che non si possano

questi mali guarire , se non si rallenta

no quelle corde ; e dh% perciò 'tutt' i

cibi, e tutte le bevande, se non fieno

L inr
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insìpide, nócciono , e che i migliori ,

anzi i soli opportuni rimedj fieno i lun

ghi bagni tiepidi, o freddi, per lungo

tempo continuati, ed enormi bevande

d'acqua pura . Questo metodo , eccel

lente, allorchè domina nel corpo T a-

crimonia degli umori, la siccità. delle

fibre , T accensione del sangue , e la

Condensazione infiammatoria della bile,

ha dovuto avere , ed ha realmente avu

to in questi casi i più felici successi , e

tra le mani del mio amico,, Sig.Porne,

il quale sa con tant' abilita praticarlo,

ha operato le più belle cure; ma non

fono tutt' i casi della sua appartenenza ,

e in alcuni sarebbe direttamente con

trario .

§.84. Il' metodo,. de' tonici, e quel

lo de' lenitivi hanno ciascuno il loro

uso ; e un Medico , che volesse limi

tarsi a uno de' due , priverebbe una

parte de' suoi infermi del rimedio, che

per loro è .più opportuno, e privereb

be se stesso del piacere di guarirli . Bi

sogna sapere adoperare l'uno e l'altro,

e saperne anche spesso adoperare degli

op
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opposti tra loro , se vogliono curarsi

tutte le malattie curabili : né conviene

— di prendere avversione a . Ua metodo ~,

perchè fara forse jl metodo favorito

d'un Professore rivale; ,

* 85. Un punto solo paf che vi fÌ3>

pel quale tutt' i seguaci e dell'uno , e

dell' altro sistema dimostrano d' andar

d'accordo; perchè questo è pn pun to4

acui i loro pVincipj , benchè diametral

mente oppasti, per diverse strade con

ducono: vanno , dico, d' accordo nel

vietare severamente , e quasi indistin

tamente in tutt' i mali di nervi la ca^.

vata di sangue, e la purga, ancorchè

dell'una, e dell'altra mòltiffinie osser

vazioni ne dimostrano 1' utilità ,? e la

necessita a coloro , che., non essendosi

dichiarati seguaci d'alcun partito, at

tendono a. scoprire le cagioni de' mali,

per opporre a ognuna d' esse quei ri-

medj, che l'esperienza. ha satto cono

scere più adattati a distruggerla. . f

- Se quei Professori , che , ricchi di ta

lento e di cognizioni , sono i principali

fautori di questi sistemi, volessero dare

.rù.<i. . * L 2 una
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una occhiata alle osservazioni contrarie,

e veder gl'inconvenienti, che succedo

no nel trattarsi con un solo metodo

due mali d'opposta cagione , nel troppo

volerlo estendere , e nel disprezzare

tutto cip:, <the non si accorda col fa

vorito sistema , maggior numero fareb

bero di belle cure , e crescerebbe di

molto la riconoscenza loro dovuta dal

Pubblico : conoscerebbero immediata

mente che le regole , e i* metodi ge

nerali fon perniciosi in Medicina , e .

che rendono i più bravi Medici simili

agli Empirici,, i quali vogliono guari

re con urt solo rimedio tutti gl'infer

mi, e pretendono che tutt' i mali dep

rivino da una sola cagione; proposizio

ne mai tanto falsa , quanto falsa rie

sce, parlandosi de' mali di nervi , la

cura de' quali per questa medesima ra

gione è quella , che ha più bisogno

d' essere, secondo le diverse circostanze,

diversamente trattata . Ma queste partico-

lárita^çhe in .pàrte ci mancano, e che

sarebbero molto desiderabili , sono af

fitto aliene. dai mio proposito ' e io
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debbo solamente ristrignermi ad alcu

ne osservazioni generali.

1. Essendo le passioni le più ordina

rie cagioni di questa specie di mali ,

se non si arrivano a rimuovere gli og

getti, che possono eccitarle, e se non

può la forza delle loro impressioni di

minuirsi , sempre vana sarù la speran

za di guarire l'infermo.

2. La sobrieta , 1' astenersi dalle ve

glie, e da' cibi, e dalle bevande acide,

l'esercizio, e l'aria di campagna insie

me con un ozio piacevole , sono di tai

mali i veri rimedj. .

3. E siccome la troppa sensibilita al

le impressioni , il sentirsi la persona

men allegra del solito, o anche talvol

ta melanconica senza un'apparente ca

gione , l'alterazione del sonno, o che

sia meno lungo, o più leggiero, o più.

grave, e l'irregolarità delle urine, so

no ordinariamente i primi sintomi de'

mali di nervi ; cosi quando compari

scono , bisogna stare attentissimo a non

far uso d'alcun rimedio violento. Io

ho vedute esperienze funestissime in

L 3 que



questo genere di mali , che tutti fori.

peggiorati, perchè non essendosi ne' loro

principj ben conosciuti, sono stati vio

lentemente trattati da persone , che ,

poco sagge , si mettono spesso a ordi

nare i più poderosi medicamenti , sen

za aver mai pensato di sapere da qual

cagione abbia quello o quell' altro sin

tonia la sua origine , e qual effetto

produca tale o taL. altro rimedio .

Quando patiscono i nervi, come tutte

le impressioni sono più forti > cosi quel-

» le de' rimedj mal indicati sono terri

bili; e pure in questo errore continua

mente s'inciampa.; nè v' ha. cosa : pi il

cdmune , che il veder gente oppreila

dà' quanti mali vi fono di questo ge

nere y perchè furono nel principio at

tribuiti ad imbarazzo di stomaco quei

fintomi d'angoscia, di slrignimento di

stomaco j di sconcerto d'appetito , di

flatuosità, di rigonfiamento, d'itterizia,

ch'erano i primi effetti de' moti irre

golari de' nervi dello stomaco , o de'

primi intestini :. e non si trovera cer

tamente un Medicó di qualche stima',
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che non sia stato più d'una volta con

sultato dà persone , i cui mali aveano

tutti la loro sede ne' nervi, e che ciò

non ostante erano stati trattate come

scorbutiche, e perciò aveano finito di

perdere la salute . Vi sono ancora de'

Medici , che non credono a' mali sdi

nervi; ma li tengono per mali chime

rici ; e quando veggono sintomi , che

sono realmente sintomi di questa sorta

di morbi , non volendo ridurli al loro

vero principio, e , non sapendo loro qual

non.e convenga, li chiamano scorbuto,

malattia, che fuor del mare è pai ra

ra, che frequenti non sono nelle vaste

Citta ì patimenti di nervi. Guai soprat

tutto a queil' infermo , sulla pelle del

quale si arrivino , aguzzando bene gli

occhi , a scoprire certe macchiette ,

che tirano leggiermente al turchino ;

la sua sorte è decisa ; e qualunque ne

sia l'effetto, consumera sei mefi a pren

dere antiscorbutici : questa picciola al

terazione nel colore della sua pelli ,

che può dipendere da tante diverse

cagioni, e che spemslìme volte fi osse r■
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va anche nelle persone robuste , passa

per un irrefragabile argomento, che il

sangue di quel tale sia infetto : può

dir egli quanto vuole in contrario; può

quanto vuole protestarsi che si sente

bene, che ha gli umori dolci, che ha

sempre vissuto in paesi sanissimi , che

non ha alcuno di quei sintomi , che

caratterizzano il male , che gli si at

tribuisce, che ha sane le gengive, bel*

lissimi i denti ec. ; tutte le sue prote

ste fon vane : nè può egli dispensarsi

di fare la più lunga, e più inutile cu

ra per un male, di cui non esiste nel

suo corpo neppure un' ombra .

Un altro errore anche più pernicio

so si è quello di prendere i mali* di

nervi per mali venerei, e di sottomet

tere il povero infermo a tutto il rigo

re della più esatta cura mercuriale. Lo

sbaglio sembra difficile. : ma io tante

genti sto vedute estèrne miseramente

le vittime, che certamente non m'in

ganno neli' asserire che sia frequente.

4. E siccome di. tutte funzioni del

la macchina animale quelle de' nervi

sem
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sembrano dover essere più perfette m

tutte le operazioni 1 le quali ne sono,

per cosi dire, il risultato; e sono an

cora le più facili a sconcertarsi , le più

difficili a ristabilirsi , e le più capaci

d'alterazione; cosi non dee recar ma

raviglia che fieno i mali di nervi mol

to comuni, e lunghi, e che frequenti

fieno le alternative dal meglio al peg

gio , e dal peggio al meglio ; sicché

molto coraggio bisogna che abbia l'am

malato , e molra pazienza il Medico,

per poterne sperare la guarigione . >.

5. La cura di questi mali spefio ri

chiede che si cangi metodo, non sola»

mente perchè vi può essere complica

zione di prime cagioni, delle quali cia

scuna ha bisogno del suo trattamento

particolare, ma anche perchè talvolta

dopo rimossa la .primiera cagione , che

avea sconcertato le funzioni de' nervi,

fa uopo d'altri rimedj , per rimetter

le in tuono; e finalmente. perchè quan

do la mobilità de' nervi è grandissima,

essendo allora moltissime le cagioni ,

che

 



tanto cangiarsi -, che non possono tal

volta p;ù sotlenere un rimedio , che

avrà' lóro recato prima gran giova

mento.. ( .

6é. 1 bagni . tiepidi y quando lì sco

pre un principio di riscaldamento, di

siccità, e d'acrimonia , sono indispensa

bili : i bagni freddi , e. anche gelati ,

quando «non si ha a far altro, che dar

tuono, sono efficacissimi; e fpefio acca

de che, prendendosi un poco di ghiac

cio, si vengono a nimare insulti vio

lentissimi di mali nervosi, insulti, che

tutti gli altri rimedj ordinariamente

adoperati in questi' casi , e alle volte

più autorizzati dall'uso, che. dalla ra

gione , o dall' esperienza indicati , non

aveano fatto altro, che maggiormente

innasprire.

§.85. La terza indicazione , che spes

so ci si fa avanti nella cura delle .ma

lattie della Gente dedita a' piaceri del

Mondo, è$ conforme più avanti ho già

detto , di diminuire quella disposizione,

che sì comunemente hanno alla feb

bre, e che in gran parte dipende dai



la facilità della traspirazione a rendersi

irregolare.. *

E siccome questa disposizione è prin

cipalmente originata dalle stesse cagio

ni, che disturbano le digestioni, e che

sconcertano i nervi , cosi esige presto

a poco gli stesti rimedj . , . V

Il .primo è un regolamento di vitto

sémplice , quasi interamente composto

di vegetabili, senza ragù, senza vino,

sènza croccolane j senZa caffè, senza tè.

L'uso de' bagni tiepidi presi la mat

tina a digiuno fytìl. recare in questi ca

si il maggior sollievo v Io ho veduto

tre infermi di questo male passare da

queste picciole febbrette a- ma. feb

bre lenta 'fi e confermarsi questa feb

bre in maniera, che non restava qua

si di loro veruna speranza ; e gli ho

veduti poi coli' uso di questo. rime

dio,' e del latte di vacca senz'altro ci

bo perfettamente guariti ■ Opera que

sto latte ottimi effetti , se si digerisce

a doyere , e se l'ammalato non ha

ostruzioni: e avendone* si può far uso

di quello d'asina: ma , per ritrarne ve

ro



ro profitto , bisogna ordinarlo in dose

molto più considerabile di quelle , che

fi sogliono ordinariamenre prescrivere .

.Io ne ho fatto prendere sino a qua

ranta once per giorno. Il siero, e gli

acidi sono ancora in questi casi di gran

dissima milita,

§. 87. La china , quel rimedio, the

in tante malattie riesce, per cos'i dire,

miracoloso , in quelle poi, , che hanno

origine da cagioni calorose, non è op

portuno; e, volendosi adoperare, può

solamente aver luogo , quando si è di

strutto il principio . d' infiammazione ,

di siccità , e d' acrimonia : che al

lora, se la disposizione febbrile tutta

via persiste , la dissipa , e ristabilisce le

forze.

. . . . K.

I
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ARTICOLO XI. /

Osservazioni sulla cuva delle tpalattìe

.; . r..:,'.... particolari ^ .. ,

§.88. Tessendo le malattie particofa-

Xli « effetti delle cagioni ge

nerali, che vanno a determinarsi sopra

tale o tal parte del corpo ,. dipenda

la loro cura dall'applicazione de' pria- .

cipj , che abbiamo sopra stabiliti : q

perciò poco ho bisogno di trattenermi

sopra a ciascuna delle. medesime.

. . Sensibilità eccessiva.

§. 8p. Quella eccessiva sensibilita. a

tutte le impressioni , che. rende, tanta

gente infelice , Vuol esser curata come

.i mali di nervi, da cui riconosce l'ori

gine, e chiede per lo più i bagni fred

di., la .vita lattea, molto esercizio, el

coraggio d'andare incontro all'aria aper



ta, e di non far caso eli vani timori.

L'ammalato, che spera di liberarsi

da questo male pervia di rimedj, sen

za cangiare totalmente il suo genere

di Vita , s' inganna : e '1 Medico, che

lo lusinga, seppure v'ha Medico alcu

no, che possa lusingarlo , certamente

non conosce tal genere di morbi, e non

guarira mai ' ninno , che voglia atten*

dere a' suoi consigli,.. , ; >. . ;

§. po. Alle volte il male è purame'n*

te immaginario : fi persuade la perso

na di non esser capace di nulla , e pu

re avrà molta forza crede che ogai

cosa s incomoda, quando avrebbe valo

re da reggere ad ogni traversìa; fi pri

va di lutto, rinuncia a tutto, e si dà

interamente .alla cura d' un mâle, che

non esiste; ma in questa maniera cor

re rischtò di chiamarselo. addosso , 'In

' questi casi bisogna che '1 Medico sia

molto diligente e sagace ; s'egli en

tra a ;parte dell' illusione dell' infer

mo , 1' infermo è perduto : ma se la

scopre ,i e sa nelL' istessc* tempo con-

ciharsi la sua confidenza, la guarigior

. » . » ne
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'ne sara opera d' un istante.. Cinque

persone ho vedute , che credeano di

non poter sostenere nè la luce, nè un

poco di rumore, nè l'aria , nè il ci

bo, starsene in letto dentro una came

ra tutta chiusa, e vestita di stuoje ,

nella quale non era quasi permesso di

metter piede ; non agire , nè parlare

senza mille nferbe; non vivere d'altro,

che di brodo, o di gelatine; reputarsi

gravemente ammalati, dar sesto a' lo

ro affari , e far tutto questo in istato

di perfetta salute: ho. io stesso forzato

costoro a vedere, ad ascoltare, a par

lare, ad uscir di letto , e di casa, a

cibarsi , a trattare, come ognun altro,

a conoscere l'ottimo stato di loro sa

lute , e a passare in un quarto d' ora

dalla maggior miseria alla maggior con

tentezza del Mondo.

Delle emicranie.

§.91. Sono le emicranie. nel loro co-

minciamento quasi sempre effetto di un

vizio nello. .stomaco , che, troppo inet

to



 

to a digerire, suol generare materie vi

scose e acide . In questo cominciamen-

to del male se ne guariscono moltissi

mi col vietar loro i cibi grassi, i sala

mi , i lnvori di pasta, i latticinj , gli

acidi , col moderare , o togliere affat

to l'uso del vino, e col soccorso d'al

cuni amaricanti piacevoli, accompagnati

alle volte co' purganti anche miti.: la

china, e'ì rabarbaro hanno spesso soddi

sfatto all' intento i

Ma quando il male è più invetera

to, quando è divenuto affezione di ner

vi, eh' è malattìa abituale, allora non

solamente resiste con affai maggior per

tinacia alla forza de' medicamenti, ma

spesso ancora non sarebbe prudenza il

volerlo guarire; perchè, siccome altro

ve ho detto, la suppressions delle emi

cranie suol cagionare mali più gravi :

sicchè dee in tal caso bastarci di mo

derarlo, coi renderne più rari , e più

miti gl'insulti; il che quasi sempre si

ottiene col regolamento, e co' rimedj ,

che ho di sopra prescritto . Ma biso

gna però fare una grandissima atten-



zione sulla moltitudine delle droghe ,

che sogliono alle volte indiiHn tamen..

te in questi casi ordinarsi ; perchè irr

ritano certamente il male , e precipi

tano la salute. Ben è vero che troppo

coraggio ci vuole per patire , e non

cercare rimedj : ma quando si sa con

certezza che tutt' i rimedj , che si ado

perano, non possono recare nessuno sol

lievo, anzi accrescono realmente il ma

le, il volerli allora continuare è trop

pa debolezza .

Alle persone robuste e sanguigne ,

se patiscono d'emicrania, indispensabilr

mente conviene privarsi affatto del vi

no, e spesso ancora 'della carne, e ca

varsi di tempo in tempo un poco di

sangue: nell'eta giovanile si sono alcu

ni guariti col matrimonio . , . . "j

Questa malattia ha alle volte la sua

sede nel primo intestino, e dipende da

una bilenche vi si raccoglie, e vi fi

corrompe : i veri rimedj sono i pur»

ganti, un lungo uso del cremore di tar

taro, e soprattutto un vitto magro, e

^uasi interamente vegetabile , .

14 JDo-



Dopo l'età di 55 ,:OÌo anni soglio

no ordinariamente le emicranie perde

re il lor vigore.'

Neil' insulto deli' emicrania difficil

mente si trova maniera di dar sollie

vo al paziente ; una somma tranquil

lita è quasi il solo efficace rimedio.

Mali (f occhi . . . ' . .

. " r

§. p2. Quella indisposizione d'occhi,

di cui ho nel §. 37 parlato , eh' è un

male di nervi locale, congiunto con un

principio d'infiammazione negli umori

di quella parte , ad altro non cede ,

fuorchè a un riposo totale della vista,

a una gran cura d'evitare interamente

íe impressioni d' una luce troppo splen

dida , di molte candele, del fuoco, di

sfuggire le veglie, e tutte le bevande

acide, e i collirj acidi, .0 astrignenti :

il miglior rimedio è il bagnarli spesso

coli' acqua fresca , il coricarsi a buon'

ora, e l'applicarsi ogni mese, o anche

più spesso un pajo di coppette alla

nuca . Abbiamo già di sopra notato che

. .; . i mali



i mali d'occhi provenienti dall'applir '

cazione jdel liscio non si guariscono ,

senza abbandonare totalmente questa

pessimo abuso. . .

Morbi cutanei,

§. 93. Poiché dall'irregolarita della

traspirazione , ttella viscosita , e dall'a

crimonia degli umori , o anche spello

dalla viziosa digestione dipendono lç

bolle, le impetigini sul volto , e altre

sorte di pustule, e anche spesso il piz

zicore senz'ombra di pustule ; bisogna in

dagare quale delle accennate cagioni sia

la produttrice di tali incomodi, e quan

do si è scoperta, opporle i rimedj, che

ho di sopra indicati nel parlare di que

sti diversi sconcerti.

Quando è mancanza di traspirazione

con un ingrossamento di linfa , pochi

rimedj possono così ben giovare, come

l'ufo del fugo di cerfoglio preso nella

primavera , e nel principio dell'estate .

I bagni tiepidi facilitano la traspira*

zione, quando è impedita per soverchia

M 2 sic
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siccita: ma quando fi arresta per altra

cagione , possono talvolta recare più

danno, che utile . Ho veduto alcuni

fanciulli gonfiarsi rapidamente in tutta

la pelle ; onde può verisimilmente ar

gomentarsi che àveano i loro pori asr

sorbito troppo umido .

Quando la cagione del male è un

principio di viscosità , e d'acido nelle

prime vie, allora l'uso della panacèa

bianca produce i migliori effetti.

Generalmente parlando, ne' mali cu

tanei rare volte convengono i sudorifici j

ma sono più ordinariamente^indicatl f

purganti, e soprattutto una gran sohrie.r

th, e un gran regolamento di vitto-

Gli errori di questo genere sono quasi

più sensibili in queste malattie, che 'in

tutte le altre : ogni picciolo incomodo

dello stomaco si fa sentire nella parte

ammalata, e fa aumentare talvolta im

mediatamente le usciture con un pruri

to intollerabile.

L' applicazione di cose esterne è qua

si sempre nociva , perchè fa sparire' il

male , senza dissiparne la cagione ;. il

qua,
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quale portandosi sugli organi interni ,

vi produce i morbi più fastidiosi e più

ostili . Le unzioni giovevoli sono sola

mente quelle , che aumentano la tra

spirazione insensìbile : tutte le altre deb

bono evitarsi. Quell'umore, che depo

sto alla pelle , altro non vi cagionava,

che bolle , e calore , e prurito , por

tandosi al cerebro , produce convulsio

ni , epilessia , paralisia , e manìa ; por*

tandosi ne' polmoni , produce infiam

mazioni, che danno in brevissimo tem*

po la morte , ed asme incurabili ; ne?

gì' intestini , coliche atroci , spasimi >

ipocondria, itterizia: insomma si per*

de una volta per sempre il tesoro del?

la salute, e quella belta, a cui fi. iH|

tutto sagrificato, marcisce, senza potersi,

ricuperare mai più.

Mille osservazioni abbiamo de' fune

sti effetti cagionati dal volersi guarir*

le picciole bolle sul volto. Non voglie

qui annoverare tutte le.interne malat

tie, che ne risultano: ma rechera for

se maggior maraviglia un avvenimen

to , sul quale sono stato poco fa con

ivi y sui*
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sultato. Una Giovine di ventitrè anni,

avendo fin dal suo primo parto, acca

duto sei anni prima, queste bolle sul

viso , e avendo inutilmente praticato

varj medicamenti per liberarsene , ri

trovò finalmente un unguento efficace,

del quale cominciò a valersi nella me

ta di Settembre, e nel principio d'Ot

tobre gia non avea più bolle , nè le

sono più ritornate . Verso la fine dell'

istesso mese cadde in uno stato di lan

guidezza e d'abbattimento , che durò

per tutto Novembre. Sul principio di

Dicembre le cominciò ad arrossire il

naso, e le cessarono gli altri incomodi :

t d'allora in poi l'è sempre più cre

sciuto il rossore del naso , il quale è

talmente ingrossato, che la rende ve

ramente deforme. Nè questa Donna è

la prima, che abbia sperimentato questa

sorta di mali, e che abbia sofferto la pena

della sua vanita in quella parte medesima,

che ha voluto preservare ; esscndovene

ben anche degli altri esempj, che per

brevita si tralasciano. Ma io veggo che

tutte queste ragioni , « tutte queste



sperienze ancora non bastano a rendere

avvertita la Gioventù; la quale siegue

tuttavia a sagrificare la salute. alla belta

della carnagione (i), e , per liberarsi;

di poche bolle sul volto , si arrischia

alle volte di procacciarsi una grave ma-;

lattìa. .' '.' J

Si danno alle volte alcunii di questi

mali cutanei, che non cedono a neflUy

no rimedio; e dipende la lor ostinaziof-"

ne da tal principio d'ingrossamento nèl-

la linfa, che non può vincersi senza il

mercurio; e molti vi sono, che, riguar

dando l'uso principale, e i violenti effetti

di tal rimedio, non vogliono sentirselo

proporre, e si offenderebbero contro un.

Professore , che loro l'ordinasse . A co

storo dunque stimo di far servigio, col'

renderli avvertiti che moltissime ma

lattie sogliono occorrere , affatto diver-

M 4 se

< (i) Mi sovviene a tal proposito d'una risposta,

che fece una Signora , che dovea rappresentare la

Clitennestra , a un grande Uomo , il quale volea

persuaderla che il primo principio della sua toeletta

dovea essere l'osservazione del costume : // prima

principio £ ma Derma , ella rispose , è di comparir

bella .
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£e dalle veneree , che hanno indispen

sabilmente bisogno deli' ulo del mercu

rio , dal quale non dee temerli alcun

danno . Del rimanente può anche il

mercurio essere, in qualità d'antivene

reo, necessario a genti, che non l'ab

biano meritato , ma che si ritrovano

vittime de' loro congiunti, delle balie,

degli sposi : e a queste segrete infezio

ni la Gente nobile è anche più esposta

gli altri. . .

; ^ Podagra.

« 'i. . li .. '. i!"." : 'J . .

ti § 24.. Molti medicamenti si_ vantai

np, contro la. podagra; ma 1' esperienza

gli ha tutti quasi interamente diseredi

tati ,, e d'akuni n'ha fatto. anche co

noscere il danno , che arrecano ; Le

polveri, altre. volte conosciuti sotto il

nome di polveri del Duca della Miran

dola, e rinnovate anni sono sotto. quello

di polveri del Duca di Portland, hanno

giovato ad alcuni podagrcsi , ne hanno

altresì guariti alcuni pochi, a molti han

no poi recato gran pregiudizio , e mol*
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fissimi ancora fon rimasti vittirrìe infe

lici. di tal rimedio. Facilmente si com

prende che non è questa una malat

tia , jeontra di cui possa sperarsi di ri

trovare uno specifico generale* I Ciar*

latani ne hanno sempre promessi , e

seguiranno sempre a prometterne : i

buoni Medici ne comprenderanno anr

che sempre l'inefficacia; gli ammalati^

che sono dalla speranza lusinghiera per

suasi a tentare ogni sorta di medica

mento , non. mancheranno di servirse

ne j e la sola sperienza li toglierà d'in

ganno. Ognuno di quelli specifici in ca

po ad alcuni anni cade in un proson.^

dissimo obblìo, e n'entra in sup luogo

un altro,. che ha poi la medesima sor

te; e cos'i vi sono, e vi saranno eter

namente specifici infallibili contro la

podagra, e sempre vi saranno podagre

incurabili. La sola dieta lattea è quella^

di .cui l'esperienza ha in questi mali di-

irostrato l'efficacia. Questo latte senz'

altro cibo spesse volte ha guarito i get-

tosi, cioè non ha fatto loro per lun

go tempo , che 1.'han. preso , sentire

gl'in
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gl'insulti di questo male : i quali col

la dieta lattea si rendono sempre o

meno gagliardi, o più rari.

Chi non ha poi questo coraggio ,

dee almeno adattarsi a un regolamen

to di vitto moderatiflìmo , astenersi dal

graffo, dagli acidi, da' ragù, e anche

dal vino, almeno nell'eta giovinile, poi

chè a un podagroso d'età avanzata non

consiglierei di privarsene affatto, ma ben*

sV di scemare la quantità di quello, che

ordinariamente bee alia mensa , e di

prendere di tempo in tempo un poco.

di vino di Malaga, di Madèra, di Ca

naria, o di Samos.

Con questa regola esatta di vita , con

una gran sobrieta, col mangiar pochiflV.

mo , o niente, o qualche volta solamen

te una zuppa di latte la sera, col pren

dere di quando in quando qualche rilas

sante leggiero, e dopo qualche gentilis*

fimo amaricante saponaceo, coll'eserci-

tarsi , col far uso nella bella stagione

de' bagni domestici tiepidi, in cui si met

ta un poco di sapone, e delle erbe leg

giermente aromatiche > si può guadagnar .



molto: questa medesima specie di. ba

gni replicati frequentemen te alle gam

be anche apportano giovamento . Ab

biamo l'esempio d'un podagroso, che,

dopo avere per lunga serie d'anni in ogrii

primavera , e iti ogni autunno patito

lunghi e dolorosi insulti di questo male,

coli' uso di tai bagni due volte per set

timana alle gambe se ne preservò per

lo spazio di quattro anni (i). Possono

anche alcuni bagni minerali riuscire uri»

Jissimi : e se vi ha pregiudizio popo-

íare , di cui la ragione e l'esperienza

ne dimostri la falsità, è appunto quel

lo, che vieta a'podagrosi di bagnatela

parte offesa.

Nel tempo dell'insulto non fi può or

dinariamente far altro , che tenere la

parte calda , vivere con una gran so

brietà, guardarsi dal freddo, e, se la

febbre è troppo gagliarda , proccura*

re di moderarla con qualche bevanda

idonea a mettere in calma gli umori,

con aprirsi anche la vena, e applicar

si le

CO Commerc. Htterar. Norie.



*88

si le mignatte > e coli' uso de' lavativi»

Se le forze troppo fievoli lasciano

andar vagando la podagra, bisogna deL

terminarla con. cordiali interni, e con ir

ritanti esterni sulla parte > in cui si bra

ma» fissarla.

I numerosi, . e spesso gravissimi acci1

denti acuti, o cronici, che sono segue-

la d'una podagra anomala , richieggono

diversissime e spesso lunghissime cure ^

x;he non possono ridursi a regole gene

rali» . . :

f

... Ì/lali dì petto,

§. P5« Ï mali di petto sono la tosse>

l' oppressione, l'infiammazione, i tuber

coli, la tisica: ma la tosse, e l'oppres

sione sono piuttosto sintomi di malat

tie * che malattVe, le quali potrebbero

ridursi .all'infiammazione) all' ostruzio

ne , e alla suppurazione.* io non parlo

nè dello spasimo , nè della cangrena t

nè dell'aderenza, nè dello scirro. ■

m .

Dispo.
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Dìspostzione infiammatoria del petto.

L'infiammazione ha molti gradi : il

primo è quella pieciola irritazione ao

compagnata da un picciolo arresto ne^

bronchi, che dipende dall'acrimonia degli

umori, o dalla loro disposizione infiam-.

matoria , e che produce una tosse sec»

ca (i) più o meno gagliarda , e un

senso, di calore , che varia ancora, se-

çondochè l'arredo è più, o meno gra»

ve. I sensibili sconcerti ia questo ma

le sono una cerca magrezza , il non

poter dormire giusta il suo solito, l'a«

vere spesso le labbra aride, e qualche

volta il polso più frequente , che all'

ordinario, particolarmente dopo esserG

cibato, o dopo aver presi qualche be»

vanda , che può indurre calore . Oc

questo stato , questo primo grado di

infiammazione lenta, eh' è il solo, di

cui

(0 Questa siccità rende questo male dive'rso dal

catarro di petto , il quale anch' esso è una lieve

infiammazione. del polmone , ma nasce estempora

neamente per effetto di qualche esterna cagione f

e termina cqn uaa copiosa espettorazione di mu■

cofir^t .
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cui intendo qui di parlare, può durar

molti anni, senza che mai degeneri in

altro più considerabile malore . Suole

anche avere alle volte alcune lunghe

intermissioni; e spesso i' ammalato si ve

de per molti mesi sanissimo , e ricade

poi nuovamente ne' suoi piccioli mali;

e dura quell'alternativa fino a tanto, che

si distrugga il principio morbifico , o

che, avanzandosi, vada a terminare o

in una grave infiammazione di petto,

che può togliere in pochi giorni la vi

ta, o in una picciola suppurazione, che

diviene ulcere , e ne conduce a una

vera tisica polmonare. . .

§. 6p. Da quanto abbiamo detto fin

qui si rileva che, sebbene possa il de

scritto stato durar lungo tempo, senza

recare una gran molestia , non si dee

non pertanto trascurare , poichè può

ancora trarsi dietro funeste conseguenT

ze , e possono alle voltò varie circo

stanze contribuire ad affrettarle mohis-

lìmo. r

I veri mezzi di correggere questo

vizio* sono x. un regolatissimo vitto

qua-
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quasi interamente vegetabile , con al*

largar la mano nelle frutta solutive.

Si annoderanno forse i lettori di seti»

tirsi ad ogni articolo replicare .il con

siglio dell'esatto regolamento nel vit

to ; e sono quasi io stesso annojato di

sempre ripeterlo : ma tanto è grande

la sua importanza , e tanto poca , sa

rigorosamente non si osserva, è la spe

ranza di potere da qualunque sorta di

male risorgere , che mi pare assoluta

mente indispensabile di farne conoscere

tutta la necejsità. E in fatti come mai

si può credere che i rimedj refrigeranti

dissipino s infiammazione del sangue, se

si fa il possibile per aumentarla con cibi

sustanziosi , con bevande calorose , eoa

veglie continue, con disordini d'ogni spe

cie? Come si può sperare di ristabilirsi per

via di medicamenti lo stomaco, se due

volte al giorno gli si dà travaglio colia

soverchia quantità, e colla cattiva scelta

de'cibi?Qual ragione si ha di pensare che

i rimedj apritivi , di cui si fa uso per

combattere le ostruzioni, operino il lo

ro essetto, se nello stomaco si mischia

no,
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no , e si confondano co' cibi grassi ,

phe ne rintuzzano l'azione, e che fan

no crescere il ringorgamento degli u-

mori r>e? vasi ?

2. Giovano le picciole emissioni di

sangue fatte di iempo in tempo a]l

braccio ; anzi no.n vi è cosa più ido

nea a liberare questo fluido dalla di

sposizione infiammatoria, e a liberarne

anche i polmoni .

3. Giova l' ufo grande del siero la

primavera, qualche mezzo bagno tiepi

do nella buóna stagione, e la frequen

za de' bagni alle gambe la sera prima

di mettersi a letto.

4. Giova anche una grande attenzio

ne a guardarsi dall' aria de' quartieri

troppp abitati, dall'aria troppo attiva,

da quella delle camere troppo calde ,

o dove si raccolga molta gente , lo

stare spesso in Campagna, e soprattut

to il non vegliare lungamente la fera:

le veglie fon quelle , che più dJogni

altra cosa nocciono a questa sorta di

male .

Dee anche chi n' è attaccato astener

si dal



fi dal canto; e dovrebbe la grafica vo.t

cale bandirsi dall' educazione di quei

giovanetti , ne' quali si può sospettare

qualche germe di questo male : nè loro,

punto convengono le cariche , ch'esigo

no un grand' esercizio di voce. Qual-

la di Maggiore de' Reggimenti ha ben

spesse volte nociuto a' Militari , che

nòn godeano buona costituzione di pet

to : soffre anche molto questa parte

per l'attitudine sforzata, in cui si dee

stare durante tutto il maneggio delle

armi : e io ho conosciuti alcuni Uffi

ciali inciampati per tal cagione nellq

sputo di sangue.

Quando il male mostra di volersi

aggravare, bisogna reiterare le emis

sioni di sangue più spesso , e astenersi

affatto dalla carne .

Questo è un male , di cui general

mente più si temono le conseguenze

intorno a' 30 anni , che in ogni altra

eta: e questa opinione , benchè dive

nuta popolare , non è affatto priva dj

fondamento; poichè non può dubitarsi

che , essendo allora interamente finita

N lo
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lo sviluppo , e avendo le fibre ac

quistato più forza , acquista anche il

sangue maggior densità , maggior di

sposizione all' infiammazione ; iì assag-

giáno delle amarezze; l'anima sta in

maggior azione ; si dorme meno , e

con minor tranquillità : onde tutte

queste ragioni aumentano II male, e '1

polmone s'infiamma più facilmente. Se

poi si passa questa età., .eh' è quella

della maggior forza , e del maggior

ardore, e si giugne a' 40 anni , senza

che il male si sia aumentato, assai.

più lieve arà il pericolo : pur tutta

via ve ne rimane ; ed io ho veduto

formarsi la suppurazione a' 55 anni:

ma generalmente però, attenendosi chi

patisce tale indisposizione a' prescritti

regolamenti, può andar molto avan-

. ti negli anni , e dopo avere per tutta

la sua vita tossito , non soffrire nella

vecchiezza altro incomodo, se non quel

lo di rimanere assai magro , di tossire

più frequentemente, e d'espettorare più

abbondevolmente , soprattutto la mat

tina mezz'ora dopo svegliato . Il pol-

mo
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mone , che ha patito per lungo tcn»-

po una specie d' irritazione , passa in

questa epoca della vita a uno stato di

rilassamento, ch'esige in quanto al re

golamento le stesse cautele , ma che

non permetterebbe più gli stessi rime-

dj, anzi non ne richiede quasi nessuno.

§.07. Le persone suggette . a questo

male debbono evitare il matrimonio ,

il quale aumenta i' loro guai , e ne

accelera le conseguenze .

Sputo di sangue,

§. 9S. Lo sputo di sangue è spesse

volte effetto d'una caduta, d'un col

po, d'un cprso troppo violento , d'una

gran collera , e d'altre rapide e vio

lente cagioni. Io qui non parlo di.que-

sta sorta di sputo ûnguigrfo ; ma deb

bo solamente accennare qualche cosa dt

quello, eh' è conseguenza d'un vizio

della costituzione naturale de' polmoni,

vizio che spesso si attacca in certe fa

miglie, e che alle volte le estingue. Di

pende questo vizio da un rilassamento

N 2 ne'
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ne vasi polmonari, che, avendo minor

forza di quella, che proporzionatamen

te alle altre parti dovrebbero averne ,

cedono facilmente allo sforzo del san

gue, che a poco a poco li gonfia , li

dilata , e li rende in certa maniera

varicosi, e anche aneurismatici.

Rare volte questo tnale si manifesta

nell'infanzia: gli umori ancora acquo

si, gli alimenti gentili , il doversene im

piegar parte all'accrescimento del cor

po , e le abbondanti evacuazioni ne

preservano allora il fanciullo : ma fi.

palesa poi talvolta alla prima puberta,

altre volte un poco pia tardi, e ordi

nariamente tra' 20 e i jo anni . Al

lora operando le stesse cagioni, che ho

nel §. 96. a proposito dell'infiammazio

ne individuato , cominciano a dilatare

i vasi; e all' infermo comparisce un po

co di tosse con una picciola oppressio

ne, con debolezza, magrezza, e rauce

dine. Persiste in tale stato spesse volte

per. molti mesi; finalmente gli scoppia

lo sputo sanguigno più o meno copio

so ; e questo è il momento funesto ,

que*



questa è l'epoca, in cui il male comin

cia a divenire veramente pericoloso.

Alle volte dopo questo primo sputo. si

chiudono i vasi, senza infiammazione,

e senza suppurazione ; ma come sono

indeboliti , vi si ringorga nuovamente

il sangue , e questo ringorgamento è

tale , che impedisce moltissimo la re

spirazione; onde l'infermo si sente op

presso , tossisce , non dorme; e perchè

le funzioni del polmone non si fanno

a dovere, gli si scemino le forze, gli

si altera il sangue , e comincia a sof

frire certi piccioli movimenti irregola

ri di febbre, la quale in breve tempo

diviene febbre continua, con accessi più.

violenti ogni sera , terminati con un,

sudore più o meno abbondante la not

te, il quale indebolisce molto l'amma

lato: e se non ha tal febbre , patisce

egli maggiore oppressione , e più tossej

di maniera che non sa se debba desi*

derarla , o temerla.

Intanto il male si avanza ; e alle

volte torna lo sputo sanguigno , altre

volte non ritorna giammai : acquisi»

N £ mag
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maggior vigore la febbre ; l'angoscia ;

e l'inquietudine divengono intollerabi

li: l'infermo di giorno in giorno soia- è

grisce , perde sempre di forza , fino a

tanto che una sincope mortale , allor

chè meno se l'avrebbe creduto, lo la

scia estinto, spesso senza sputo di sor

ta alcuna , o almeno giammai mar

cioso.

§. pp. Altre volte il male prende un

aspetto tutto diverso . Dopo il primo

sputo di sangue, si forma nel polmone

una infiammazione, e una suppurazio

ne : comincia la febbre lenta , la tosse,

e lo sputo marcioso; e, seguitando l'in

fermita a fare gli stessi progressi del

caso precedente, neH'istessa maniera fi

nisce .

§. ioo. Il mezzo piìi sicuro per libe

rare questa sorta d' infermi è di fer

mar loro lo sputo di sangue ; benchè

accade talvolta, ma però di rado, che

faccia la malattia tutt' i progressi nel

§. 98 descritti, e tolga anche la vita

all'infermo , senza mai cacciar sangue

per bocca . Sicchè si debbono mettere



tutt' in opra i mezzi propj a preve

nire questo sputo sanguigno: i più ef

ficaci sono quei nel prescritti, per

ovviare al progresso della disposizione

infiammatoria : ma soprattutto bisogna

fin da' primi anni tener lontani i fi

gliuoli, per cui si teme di questo ma

le , da tutte le cose , che possono ge

nerar molto sangue , o disporro all' in

fiammazione , o determinarlo nel pet

to ; vale a dire che debbono seguirsi

le direzioni slesse dell' additato §. pó. Il

canto , e la declamazione sono ancora

di maggior nocumento in questo , che

nel precedente caso : i busti d'offa di

balena recano gravissimo pregiudizio:

ho veduto io stesso sputar sangue due

ore dopo aversi posto tal sorta di bu

sto. Con queste cautele, e con questi

riguardi possiamo in tali malattìe lu

singarci d'un felice successo: ho io sal

vato l'ultimo di quindici figliuoli, de'

quali gli altri quattordici erano pei tal

cagione morti etici tra l'erà di j 2 in 17

anni* .

§. 101. Quando poi comparisce lo

N 4 spu
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sputo sanguigno , assai più poca spefarl-

za può aversi d'una guarigione perfet

ta: i rimedj , che sogliono avere mi

glior effetto, sono l'apertura frequente

delle vene, da cui sempre si vede u-

scire un sangue infiammato > una som

ma dieta j^l' ufo del siero, la decozio

ne d'orzo, gli acidi, un'aria pura, ma

temperata , una perfetta tranquillita di

spirito , poco moto > e qualche passeg

giata a cavallo. Fa di mestiere in tai

casi d'indebolire l'ammalato, e ridurlo

per qualche tempo, per cosi dire, a una

picciolissima vita ..Poi terminata che

saia la febbre , ed estinta l'infiamma

toria disposizione del sangue , gli si

vanno a poco a poco ristorando le for

ze con qualche corroborante gentile y

come sarebbe la china a picciole do/7»

Si danno però alcuni casi , in cui,

sebbene l' ammalato sputa sangue , e

mostra avere tutte le disposizioni per

farsi etico ^ con tutto ciò bisogna andare

con molta cautela' nel cavargli sangue,

e nel far uso d'un regolamento di vit

to, che possa infievolirlo. 11 primo di

que
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questi casi è, quando la debolezza non

è solamente un vizio del polmone, mi

è' universale , cioè quando tutt' i vali

fon deboli, e '1 sangue è poco, mal pre

parato, e troppo fluido ,e sciolto * Al

lora il salasso , e '1 vitto , che pende

all'acquoso, aumentano certamente la

cagione del male, e finiscono di rovi*

nare l'infermo: onde l' accorto Medico

non dee valersi cTi questi mezzi ; ben

chè niuno ve n' è j di cui posta pro

mettersi un effetto molto sensibile .

L' ària di Campagna j un leggiero e

quasi continuo esercizio , il fiso fenz*

altro cibo, e, sé non vi fon ostruzio

ni , un poco di latte, picciolifllme do*

si di china, e l'acqua di Seltzer a do*

si molto mediocri j fono gli ajuti, che

possono recare maggior sollievo a que*

sta sorta d' infermi.

Un altro caso, in cui il salasso pud

nuocere nello sputo di sangue , è , allor

chè dipendô questa malattìa da una

ipocondrìa nervosa, che, sconvolgendo

sordine della circolazione, e trattenen

dola specialmente nel basso ventre , fa

cor
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correre una troppa gran quantità dì

sangue ne' polmoni , e questa soverchia

affluenza di sangue fa rompere alle vol

te alcuni de' loro vasi.

Questa malattia è anche difficilissima

a guarirsi , quando va accompagnata

con trattenimenti di mestrui, nel egua

le caso tutt' i mali di petto riescono

il più delle volte incurabili.

De Tubercoli nel polmone .

§. 102. I tubercoli nel loro nascimen

to sono di pochissima conseguenza , nè

danno segno alcuno, da cui posta argo

mentarsene l'esistenza : se ne trovano»

spesse volte ne' cadaveri di gente mor

ta , senz'avere giammai patito alcun

sintomo di male di petto . Ma quan

do questi tubercoli crescono di nume

ro, o di grossezza, sicchè giungono ad

occupare una parte considerabile del

polmone, cominciano allora a impedir

ne sensibilmente le funzioni; e gli am

malati hanno minor liberta di respiro.,

anelano grandemente per ogni piccioli

co



cosa : gli appartamenti caldi, i tempi

umidi loro danno travaglio , obbligan-

doli a respirare con maggior frequen

za, e alle volte ancora a starsene fer

mi i non hanno però" ordinariamente

questi infermi nè dolore, nè calore nel

petto.

Crescendo il male , crescono ancora

tutti questi sintomi , e vi si aggiugne

una tosse quasi sempre picciola, secca,

e frequente, la quale ha pesò alle voi*

te certi insulti più forti: e perchè que

sta infermita si combina perlopiù con.

ostruzioni in alcune viscere del basso

ventre, e particolarmente nel minor

lobo del fegato , suole andare accom

pagnata da un senso di gravezza nella

cavità dello stomaco, e qualche volta

intorno intorno al corpo , come se vi

ss tenesse una cintura troppo stretta.

§. 103. I tubercoli per troppo lungo

tempo negletti, o mal medicati, o an

che alle volte medicati il meglio che

si potea , possono ciò non ostante ter

minare in due funeste •maniere ; cioè

o ammazzando l'infermo colla sola man-

can"
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canza delle funzioni del polmone > sen.*

za infiammazione , ne suppurazione >

facendolo insensìbilmente andare sqe*

mando di forze ^ e consumandolo con

fintomi simili a quei nel §. p8. descrit- /

ti > fino a tanto che '1 riducono a una

debolezza mortale ; o questi tubercoli

S'infiammano > si suppurano) e diven

gono ulceri .

§. 104. Là prima maniera non è

mica rara ì. e muojono allora gl'infer

mi senza dolore > e alle volte quasi

senza tosse > e senza sputo : alle vol

te hanno tosse , e spurgano , ma so

lamente materie glutinose , prodotte

dall' irritazione de' bronchi , come si

suole spurgare nel principio d' un ca

tarro : rare volte nello spurgo appa

riscono alcuni piccioli righi di sangue >

c più di rado ancora , e propriamen

te nella fine del male vi apparisce un

poco di Vera marcia »

§. 105. La seconda maniera , come

suol terminare tal male > è l'infiam

mazione de' tubercoli : comprimendo

questi tumori le parti sane , che loro

so-
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sono d'intorno, vi cagiona*» un'ostru-»

zione; all'ostruzione si aggiugne la feb

bre ; l'arreito diviene infiammatorio; e

l'infermo patisce rigori di freddo , ca

ler <ii febbre , tosse , oppressione , e

tutt' i sintomi d' una picciola infiammai

zione , o d'un grave catarro , essendo

quest* ultimo il nome , che spesso suol

darli a questo male: e' termina poi eoa

una piccioia infiammazione , la quale

scioglie il tubercolo; e per alcuni gior-:

ni, o per alcune settimane sputa l'ami

malato un poco di marcia ; e colla

buona regola , e con qualche orzata,

pettorale guarisce per qualche tempo:

intanto si va maturando un altro tu»

bercolo ; se ne accelera. per qualche

cagione di riscaldamento l'infiammizioT

ne: ritornano gli stessi sintomi, che fu

rono dal primo cagionati, e vanno fir

nalmente nella medesima guisa a fi*

nire.

Si ripete per Io spazio di piit anni

sèmpre con maggior frequenza l'istessa

scena, fino a 'tanto che, consumandosi.

parte del polmone , e non avendo quel

.
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Viscere il salito suo vigore, non.termi

na il male coli' istessa felicità; ma vi

si stabilisce una suppurazione perma

nente, che distrugge tutto il polmone;

onde cade l'infermo in una vera■ tisi

ca marciosi , e finalmente si muore.

§. ioó\ Njn avea questa specie di

malattia di peno , benchè conosciuta

fin da che al Mondo vi furono Medi

ci , e colle due maniere , come suol

terminare, da Ippocrate stesso ottima

mente designata, non avea, dico, questa

specie di malattia fissato ancora, quanto

doyea , l'attenzione de' Professori . Verso

la fine dell'ultimo secolo il Sig, Mor-

ton Medico Inglese , e quaranta anni

indietro il Sig. Dessault, Medico di Bor

dò, ne hanno satta conoscere l'impor

tanza : pure nè tampoco vi fi attende,

quanto conviene ; molti Medici sem

brano quasi di non conoscerla; e que

sta ignoranza, o indolenza è tanto mag

giormente nociva, perchè la cura di

questa malattìa , anche allorché fi cono

sce, riesce malagevole; perchè, nel da

re i dissolventi dall' ostruzione indicati,

bi
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bisogna metterli in guardia contro il

pericolo di cagionare un'infiammazio

ne .

Ne' principj del male, quando il tu

bercolo è ancora crudo, e che non vi

è nè infiammazione , nè suppurazione,

gli ajuti veramente utili sono una gran

sobrietà nel vitto, che dovrebbe essere

quasi interamente composto d'erbe, di

frutta, e d'acqua; una, o più. emissio

ni di sangue , se pare che l'infermo

ne abbondi ; qualche aperiente non

molto acre , e fra gli altri il mer

curio , ragionevolmente in questa clas

se annoverato dal Sig. Dessault, aven»

Jone io stesso più volte sperimentato

gli effetti , il sapone , f estratto di ci

cuta, il sugo di marrùbio bianco, e 'l

crescione, o sia nasturzio, che, col gua

rire questa sorta d'infermità, si ha me

ritata quella stima , che in molti altri

casi non gli conviene . Il latte in que

sto stato non. è indicato ; e se talvolta

giova , giovera sorse per essetto di cir

costanze particolari a tale o tale altro

infermo; ma generalmente non è buo

na
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na condotta il consigliarlo in tutte le

specie di tosse , perchè in molte non

solamente non giova, ma nuoce.

Quando il male prende quel primo

aspi. 1 te , che di sopra si è mentovato,

e quando giugne 1' infermo allo stato

descritto nel §.103, è" tifica allora la

più incurabile, che njuna speranza am

mette di felice successo ; e tutto quel

lo , che può promettersi il Medico, è

di ritardare il progresso del male : e

i mezzi , che possono fargli ottenere

l'intento , fon anche varj secondo le

varie .circostanze j la di cui jndiyidua-

zione qui farebbe fuor di proposito.

§. 107. Nell'infiammazione d' ogtìi

tubercolo , bisogna, mentre questa in?

fiammazione dura, trattare il male eoa

giudizio , far uso della cavata di san

gue, delle bevande le più gentili, dell'

ossimele , del nitro , e d' un vitto il

più leggiero, che. sia possibile: quando

poi è cominciata la suppurazione, bi

sogna contentarsi d'un vitto puramen

te vegetabile, prendere qualche poco di

mele , qualche decozione d'orzo , qualche



fusione di quelle, che vengono contro

la tosse indicate, come sarebbe l'infu

sione d'edera, o di veronica; e, se l'in

fermo ha ogni giorno un poco di feb

bre , giovera il fargli prendere qualche

picciola dose d'acido minerale .

§. ioB. Sogliono anch'essere utilissi

mi in questo male i sughi delle erbe

saponacee, poichè agiscono nell' istesso

tempo, come apritivi, ne' tubercoli , %

correggono la disposizione infiammato

ria della massa sanguigna : onde può

sarsene uso, per quanto tempo dura que

sto primo stato del male , mentre il

polso è duro , mentre il sangue con

serva una specie di crosta pleuritica ;

ed io ho molti otrimì effetti ottenuti

in questi casi dall'edera terrestre, dal

senecione, dalla cicerbita, e dalla sem-

previva maggiore ; ma cambiandosi lo

stato del sangue, e passando da quello

d'infiammazione a quello di dissoluzio

ne, bisogna abbandonare tutt' i rime-

dj , perchè servirebbero ad accelerare

piuttosto il progreflo del male .

§. io£. Si osserva che le tisiche, di*

O ver
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verse talvolta nel loro comìnciamento,

vanno poi acquistando somiglianza ,

quando sono verso la fine , cioè quan

do ha preso già piede la suppurazione

ne' polmoni : allora i rimedj divengo

no tutti "presso a poco gli stessi per tut

te le specie di tisica , e sono tutti pres

so a poco ugualmente inutili. La gua

rigione di questo male richiederebbe

uno specifico, che distruggeste la dispo

sizione marciosa del sangne : ma per

nostra sventura non se n' è ancora ri

trovato nessuno: onde tutto quello, che

può tentarsi, è i. di far vivere l'am

malato unicamente dj vegetabili? o di

latte spogliato di tutto il suo fiore :

questo regolamento. non dissipa gia la

putredine , ma formando un sangue

meno suscettibile di corruzione , che

noi formerebbe la carne, ne ritarda il

progresso* :. .. st

2. Può tentarsi l'uso d'alcuni rimedj,

che cospirino all'. iste sso fine » che vadano

a moderare la sebbre, e che. sostenga.'

no nel!' istefso tempo le forze . La chi

na in picciohssime dosi , e .un poco di



spinto di vitriolo nella bevanda ordi

naria , particolarmente nelle ore dell'

accesso febbrile , suol esser utile ; un

poco di mirra anche spesso è giovevo

le . La semplice decozione d' orzo , di

srutti selvaggi , di riso , e 1' infusione

di pervinca mi hanno sembrato per

bevanda ordinaria equivalenti a quanii

rimedj vi sono i più decantati per que

sto male. *

§. no. Mentre persistono ancora le

forze, se il polso è duro, dalle piccio-

lissime e spesso reiterate emissioni di

sangue può ritrarsi gran profitto; per

chè prevengono qneite emissioni di san

gue l' infiammazione , che la marcia

accende ne' polmoni , e l'aumento, che

per necessaria conseguenza si fa, della

febbre ; onde ritardano sempre il pro

gresso del male , quando. non possono

contribuire a guarirlo; e, non ostante

il pregiudizio del Volgo , e di molti

Medici ancora , che abborriscono di ca

var sangue agli etici , la propria espe

rienza mi ha confermato nel credere

ciò, che io avea molti anni rfa già in-

O 2 teso
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teso dal Sig. Dover intorno a* buoni

essaci della cavata di sangue in questa

malattia ,. di cui non sono state anco

ra beft esaminate tutte le qualità , e

tutte le differenze; e sulla quale io mi

sono sorse, per una opera si picciola, trop

po diffuso: passo dunque a quelle, cho

hanno la loro fede nel basso ventre.

Delle malattìe del baffo ventre*

§. ni. La prima è lo sconcerto del

le digestioni ; ma siccome ho già par

lato del regolamento, che chiede, co

si non avrei che dirne, senza ripetere

le cose gia dette .

Quelle degl'intestini , i quali avendo

l'istessa congegnazione , e i medesimi

ufficj dello stomaco , sono , come si è

veduto, suggetti agli stessi mali , deb

bono curarsi cogli stessi principj ; onde

Î>uò per questi mali applicarsi tutto quel-

o, che si è detto nel §. 81 . Quando vi

fi sente calore, e che vi sia costipazione,

e che neli' istesso tempo si patisca sic

cità > sete, e frequenza di polso, l'uso
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più abbondante dell acqua fresca a tut

ta passata, i cristieri ogni giorno, come

l'ho di sopra accennato , semplicemen

te d' acqua , e una grande attenzione

ad astenersi da tutt* i cibi calorosi , so

no i mezzi più propj a liberarne da

questi patimenti , contro i quali non.

bisogna mai armarsi co' rimedj propia

mente detti purganti , che irritano mag

giormente le viscere : ma ove insuffi

cienti riescano le semplici qui indicate

maniere di debellare il morbo, si può

prendere ogni giorno sera e mattina

una mezza quarta di polpa di cassia

. recentemente cavata da' suoi bastonci

ni, senza aggiugnervi acqua?, siccome

sogliono ordinariamente praticare gli

Speziali. Se le viscere si risentono molto,

e se nell'istesso tempo non vi sia feb

bre , ma solamente gran calore , gran

siccita, e grande irritazione, sintomi,

che il più delle volte dipendono da una

bile molto acre, che agisce troppo; in

questo caso si dee preferire la polpa

di cassia come più dolce : ma quando

vi è febbre, vale meglio il aremore di

O 3 tar-
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tartaro : i bagni tiepidi anche sono in

somiglianti casi molto giovevoli.

§. ira. Un'altra malattìa degl' inte-

stioj. sono gli emorroidi , malattia per

più d' un secolo troppo generalmente

riguardata come* un bene, e che quasi

sempre non è altro , che. un male :

almeno può stabilirsi per principio ir

refragabile che gli emorroidi fieno sem

pre una conseguenza di qualche difet

to nella salute ; ben egli è vero che ,

mentre sussiste tal vizio , sono gli emor

roidi un male, che può prevenire al

tri mali : ma perchè veramente sono

in se stessi un male, che, quantunque

soffribile, e non pericoloso, e poco mo

lesto , può tuttavia anch' esso cangiare

aspetto , e farsi gravissimo ^ molestissi

mo , dolorosissimo ; e perchè oltre a

tutto questo le sue irregolarità, quando

è divenuto abituale, espongono la per

sona agli stessi inconvenienti, che l' ir

regolarita de' mestrui ; si dee mettere

ogni mezzo in opra per discacciarlo ,

quando comincia a comparire, intendo

per dissipare le cagioni, che produco

no



no gli emorroidi; le quali cagioni fon

ordinariamente o imbarazzo nelle vi

scere del basso ventre , o troppa ab

bondanza di sangue, o qualche ostina

ta costipazione, o una vita troppo se

dentaria.

Alla troppa quantita di sangue si da.

compenso colla dieta , col vitto vege

tabile , con qualche rilassante , col ni

tro , col cremore di tartaro.

De' rimedj contro la costipazione ne

ho già parlato ; onde passo a toccar

qualche cosa intorno alle ostruzioni del

le viscere.

O/lruzìone delle viscere,

§. 113. L'ostruzione è propriamente

l'impedimento, che i liquidi incontra

no a passare ne! piccioli vasi . Questa

malattìa ha diversi gradi : la circola

zione ritardata in una parte , o che

questo ritardamento avvenga per de

bolezza de' vasi , 6 per la tenacita, e

viscosità degli umori , o per qualche

compressione., che avrà qaesta circola

ci 4 zio
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zione patito , già è uno stato d' ostru

zione nascente . Se cessa affatto la

circolazione in alcuni vasi , 1' ostru

zione è più avanzata; e se più non si

fa circolazione in tutta quella parte ,

l'ostruzione sarà compiuta. Se poi nell'

istesso tempo abbia la medesima parte

acquistata una gran durezza , e si fie

no i suoi nervi tatuo compressi , che

abbiano perduto tutto il senso, il ma

le sarà allora uno scirro. Non v' ha cer

tamente parte alcuna del corpo , che

non sia suggetta ad ostruirsi : si è ve

duto che suggettissimo a questo incon

veniente è il polmone: il.cerebro non

può dirsene affatto esente ; ma più di

tutte espostissime a patirne sono le vi

scere del basso ventre, i. perchè molte

cagioni concorrono a rendere in esse

la circolazione più lenta ; 2. per una

ragione , a cui non troppo si bada ,

cioè perchè sono queste viscere più del

le altre esposte a pressioni irregolari, di

pendenti dal continuo variar di tensio

ne dello stomaco , e degF intestini ; 3.

per l' indole stessa degli umori , che si



separano nella maggior parte degli or

gani , e soprattutto per quella della bi

le , suggettislìma ad ingrossarsi , e con

densarsi , motivo per cui , fra tutte le

viscere , in niuna possono cosi facil

mente formarsi gli arresti, come nel

fegato. .

Di dieci persone adulte , che pati

ranno ostruzione , nove la patiranno

nel fegato : altri la maggior parte la

patiscono nel mesenterio, che ne' fan

ciulli n' è più frequentemente la sede,

e talvolta anche nel piloro ; il quale,

essendo circondato di molte glandule ,

è per questo stesso motivo molto su

scettibile d' arresti , e diviene anche

facilmente scirroso ; malattia crudele ,

che, essendo accompagnata da vomiti,

da un sentimento prima di gravezza ,

e poi di dolore in quella parte , con

duce finalmente 1' ammalato alla mor

te, facendolo perire di fame, per man

canza d'alimento, dopo aver egli sof

ferto tutt'i mali, che sono conseguen

za dell' acrimonia, e della corruzione

degli umori , e particolarmente della

bi
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bile, che ho veduto quasi sempre al

terata, e spesse volte nera e putrida

in questa specie di casi , . de' quali ci

manca una buona storia. La milza as

sai più di rado si ostruisce di quello,

che ordinariamente si crede.

§.114. I rimedj meglio indicati con

tro le ostruzioni sono.

1. La sobrieta ; se non si scema

la quantita degli umori, non può cer

tamente sperarsi di ristabilire la circo

lazione in una parie , dove siasi for

giato un arresto . !

2. L'astenersi con ogni esattezza da

tutt' i cibi grassi e viscosi , come sa

rebbero piedi , teste , intestini d' ani

mali , dalle paste , da tutt' i lat

ticini , dalle castagne, da' pomi di ter

ra , e in generale da tutto ciò , che

può condensare gli umori.

3. La scelta de'rcibi solutivi , come

sono tutte le erbe; , e tutte le frutta

acquose . Ho veduto ostruzioni , che

aveano resistito a tutt' i rimedj , dis

siparsi, con avere la persona per sei

mesi continui vissuto solamente; di ci
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corea , „,e di tutte le frutta solutive ,

come le da la stagione , cominciando

dalle prime ciregie fino all'ultima uva,

d'un poco di pane, e d'acqua.

4. Lo strofinarsi regolarmente ogni

mattina le parti ostruite , e tutto il

basso ventre con un panno di lana

asciutto : queste strofinazioni facilitano

sommamente la circolazione , e risol

vono 1' umore condensato .

Nella mia Dissertazione inrorno alla

salute dell/i Gente di Lettere fi discor

re più diffusamente dell'uso di tal ri

medio .

5. Il fare molto esercizio in un'aria

di campagna : senza questo aumento

di moto, non può 1' uomo lusngarsi

di distruggere interamente le ostru

zioni .

6. L'uso non interrotto de'rimedj so

lutivi, principiando sempre da più gentili

e più miti . I migliori sono i sughi del

la cicorea, e delle erbe antiscorbutiche,

semplicemente spremuti, quando la sta

gione , la quali tà della pianta , e lo

stomaco il permettono ; o in estratto ,

. \ .. quan-
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quando le piante non hanno più sugo,

quando lo stomaco non sostiene le cru

dità , o finalmente quando tal prepa

razione è necessaria per dissipare ciò ,

che '1 sugo crudo avrebbe di virulen

to , o di troppo attivo , come accade

nella cicuta : ottimi eziandio sono il

sapone di Venezia, le gomme, le pre

parazioni d' antimonio , i sali amari ,

il cremor di tartaro, l'acqua di mare,

le acque minerali, il mercurio , 1' ac-

ciajo , e le radici apritive .

La scelta tra questi rimedj dipende

dalle circostanze accidentali . Le ostru

zioni però del fegato , generalmente

parlando , più spesso esigono i sughi

delle frutta, e delle erbe,i sali amari,

il cremor di tartaro , e le acque mi

nerali saline : quelle del mesenterio , i

saponi, le gomme, il mercurio, l'an

timonio, l'acciajo, e le acque minerali

sulfuree .

L' assenza , o la presenza della feb

bre , i sintomi d' acidita > o di putre

dine variano anche molto le indicazio

ni per tale , o tal altro rimedio .

Du-



Durante 1' uso degli apritivi nelle

ostruzioni, e soprattutto in quelle del

basso ventre , quasi sempre conviene

di purgare il corpo di . tempo iti

tempo. (

In quelle del piloro dee badarsi mol

tissimo a non far uso di alcun rime

dio acre, perchè l'effetto troppo at

tivo colpirebbe la parte stessa , e po

trebbe ulcerarla, e cagionare mali ter

ribili .

§.115. I bagni tiepidi, spesso rallen

tando i vasi, e innacquando gli umo

ri , hanno valorosamente contribuito

a debellare le ostruzioni ; e , ove non

se ne vegga una contraria indicazione,

non si debbono trascurare , particolar

mente in quelle del fegato.

Le persone suggette a mali di ner

vi patiscono anche spesso d' ostruzio

ni , che non sono altro , che conse

guenza di qué' mali , e altro non esi

gono , che gli stessi rimedj : poichè gli

altri più attivi j cioè quei , che ordi

nariamente si prescrivono nelle altre

ostruzioni , operando come irritan
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ti , iti vece di scemare il male , 1* ac

crescono . '

. Co' bagni minerali caldi, anche sen

za bere tal. sorta d'acque, fi è spesse

volte ottenuto #di guarire certe ostru-

zioni pertinaci alla forza d' ogni altro

rimedio .

Coliche calcolose ,

§.n5. Le coliche , che dipendono

da calcoli nella vescichetta del fiele ,

e che sono più ordinariamente effetto^

delle passioni , che d' alcun' altra ca

gione, richieggono che non si, beva al

tro, che acqua, e che il vitto sia inte

ramente vegetabile : giovano a quello

male alcuni sughi d' erbe , e partico

larmente di cicorea , di dente di lio-

ne, di nasturzio, di fummostemo, l'uso

della quale è. il più potente rimedio

per isciogliere, ed espellere questa sorta

di calcoli : giova il siero, la manna , il

mele, l' andare in vettura, col prolungare,

9 rendere più strapazzosi i viaggi, secon



do il maggior uso, che si è fatto de

gli addicati medicamenti . L' uso anco

ra di alcune acque minerali , come di

quelle di Baraluc, delle quali ne ho

veduti o;timi effetti, è propnissimo per

distruggere la disposizione a questo ma

le ; ma quando lì ha motivo di supporre

che fieno le pietruçce gia formate, e ua

poco considerabili, bisogna andare con

moltissima riserba nell' uso d' un medi

camento si attivo, che, lungi dall' e-

spellere i calcoli , irriterebbe nota

bilmente la parte, accrescerebbe i do

lori, e potrebbe cagionare i più fune

sti accidenti ,'"

§.117. Mi rimarrebbe a parlare de'

vapori, ^dell'ipocondria: ma, non po

tendo qui entrare in una minuta indivi

duazione della loro cura , della quale de

scriverò un giorno distesamente tutte le

particolarita in un'opera, che ho comin

ciato gia da dieci anni ; non mi resta

per ora altro d. aggiugnere a. quello ,

che di sopra n' ho detto, parlando de'

mali di nervi in generale ; onde. passo
 

donnesche ,

di
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di cui ho piìi sopra nel §. 47. par

lato.

Irregolarità démejìrui.

§.n8. La prima di queste malattìe

è l'irregolarità de' mestrui, di cui le

principali cagioni sono l'acrimonia degli

umori, qualche principio d'ostruzione,

la mobilità dei genere nervoso , e le

passioni. Questo male vuol essere con

molta attenzione trattato; e quando oc

corre che fieno le purghe per alcuna

di queste cagioni impedite , debbono

ijuasi sempre con ogni esattezza evi

tarsi tutt'i rimedj calorosi , che,' au

mentando l' irritazione de' nervi ., e la

densità infiammatoria del sangue, con

fermano l'impedimento, in vece di to

glierlo . Cede questo male a una die

ta blanda , a una maniera regolata di

vivere , a' bagni tiepidi , a qualche a-

periente gentile , e a un moderato e

costante esercizio . I purganti , gene

ralmente sempre nocivi nel tratteni

mento delle purghe , vie più nocivi
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divengono , allorché il trattenimento

dipende da qualche disordine nel siile*. .

ma nervoso.

§. np. La troppa frequenza poi di

questa sorta d'evacuazioni esige, ostfe

all'ifteffo genere di vita , il siero, i

bagni quasi freddi , la china , quando '

si ha certezza di non esservi principio

di riscaldamento , quilche' emissnae di

sangue, qualche rilaisativo blando spes

se volte reiterato, e qualche volte gli

acidi pia veementi , ma di rado gli

astrignenti propiamente detti, l'uso de'

quali può nelle persone delicate cagio

nare spasimi, e altri mali di nervi. La

dieta lattea ha guarito degl' infermi ,

a cui appena aveano gli altri rimedj

recato qualche sollievo,

w Aborti .

§. 120. La cura degli aborti ha due

oggetti ; 1' uno di prevenire l' aborto ,

quando se ne appalesano i segni ; T al

tro di togliere la disposizione , di cui

ho più sopra parlato , dico la drsposi-

P zio-
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zione, che hanno alcune Donne a scon

ciarsi. AYnbedu; questi oggetti suppon

gono d'eilèrsi con ogni studio disami

nate le cagioni produttrici di questo

sconcerto.

Quando è la troppa abbondanza ,' o

troppa veemenza del sangue quella ,

che determina f aborto , a cui avrà

fosse dato occasione uno sforzo , . un

salto , un' agitazione , un movimento

irregolare , allora la. miglior maniera

di rimediarvi . è di far subito cavare

alla donna una o più volte sangue .,

di collocarla sopra un letto piuttosto

duro, che morbido, di farla stare qua

si immobile, e in perfetto silenzio, di

non darle , che pochissimo cibo , e

quasi insipido ; . di farle bere copiose

pozioni calmanti , come semplici de

cozioni d' orzo , acqua di riso , latte

di mandorle , brodo lungo di pollastro,

e d' ordinarle uno o due lavativi al

giorno, per prevenire lo sforzo , che

cagionar potrebbe la durezza delie-ma

terie : i dolori vivi esigono qualche

volta gli anodini: ma in questi casi i

mi



migliori soccorsi spesso riescono ineffi

caci ; e ove cominci la Donna a far

sangue in qualche abbondanza, di rado

avviene. che possi impedirsi 1' aborto .

Si crede bensì assai spesso d' avere . ot

tenuto 1' intento : cessa V emorragia ,

cessano i dolori, si*rassicura l'inferma,.

e si lusinga d* essersi rimessa ; ma in

capo a pochi giorni ritornano gli stes

si accidenti, nè finiscono, se non quan

do rimane sgravata del peso, che a^vjja

nel!' utero,

§.121. Quando poi V aborto è un

effetto di debolezza , succede ordina-"

riamente più tardi, cioè verso. il quar

to, il quinto., p il sesto. mese ; e ne

da molto anticipatamente. i segni colla

languidezza, e debolezza, eh? si sen

te la Donna, col pallore, che se le ve

de sul volto y con incomodo ne'reni,

. con un senio di gravezza nel basso

ventre , e col sentirsi scemati i movi

menti del feto,. Se all'apparire di que

sti segni si comincia per tempo ad ob

bligar la Madre a una perfetta tran

quillità , a far uso di cibi leggieri",

E 2 ma
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ma nutritivi: se le fi danno interior

mente alcuni tonici dolci mischiati con

uno, © due rilassativi, purchè vivsia mo

tivo di credere che 1' imbarazzo delle

prime vie sia una delle cagioni delle

sua debolezza; e se finalmente se le ap

plica su' reni qualche rimèdio , che sa

ra dalle circostanze indicato ; si potra

sperare di prevenire la morte del fe

to , e l'aborto'. Ma se si va tempo

reggiando, e si aspetta che si affacci

il frngue , il quale è sempre mino*

re in questa, che nell'altra specie di

.sconciature; poca speranza rimane al

lora d' evitare 1' aborto ; anzi non

dee troppo desiderarsi ; perchè non a-

vendo questa specie d'aborto quasi mai

luogo , se non dopo la morte del fe

to , è un vantaggio ±>cr la Madre il

partorire subit», poichè morto il feto,

non potra ella star bene,.% prima non

se ne sgravi .

§.12 2. Le diligenze poi, che biso

gna anticipare , per prevenire gli abor

ti1 delle Donne suggette rz sconciarsi ,

debbono , comò può ognuno agevol-

men



mente conoscere , regolarsi sugli stefli

priniipj, che ho poco fa ne' due prece

denti articoli stabilito :' ma tante minute

particolarita richiede la'loro applicatone,

e ta4 varieta di precauzioni , e di ri-

medj, che non può tutto questo aspet

tarsi da una picciola operetta, la. qua

le* non è ( non so abbastanza ripeter

lo ) déstinata a istruire neppure' ia

minima .parte i Medici, ma unicamen

te far conoscere agli ammalati quel

lo , che loro è^necessirio di sapere in

torno a .se sresti , per meglio intendere

il bisogno, che hanno di rimediarvi ,

e d'esser dpcili agli avvertimenti di

coloro , da cui lasciano regolarsi.

Conjeguenze ti/parti .

§.123. Poichè dipendono le. conse

guenze jdel parto dallo stato di salute

della. partoriente , e perciò dalla con

dotta da lei nella sua . gravidanza te

nuta, e dalla sùa maniera di vivere ia

tutt' i tempi , la sola maniera l'averle

felici, come le hanno le donne robuste,

P 3 che
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che vivono in campagna, sarebbe senza

dubbio d' acquistare la loro salute t ma

essendo questo impossibile , i mezzi ,

che ho ritrovato' più propj a procura

re felici le conseguenze del parttf a

qu'elle donne , per le quali io £vea

motivo_di temere questa epoca , sono

I. di far loro evitare nelle ultime set

timane della gravidanza ne' cibi , nelle

bevande, e in tutta la loro condotta

tutto quello , che può troppo accen

derle , o riscaldarle jj£ 2. di farle

ogni giorno passeggiare all' aria aper

ta, purchè non vi fieno ragioni partico

lari in contrario» 3, Se mostrano troppo

calore , o hanno il posso troppo pie

no , o sono solite di avere abbondanti

le purghe > bisogna far loro cavar san

gue otto o. dieci giorni prima . del

termine , e qualche volta mentre han

no i dolori. 4. Mantener loro negli ul

timi' tempi della gravidanza ubbidien-

tissimo il ventre non solamente co'

lavativi, ma altresì con una o due

purghe. La Donna gravida per lo più

non digerisce a dovere : sul principio

del
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della gravidanza suol aver nausea , e

voglie fantastiche ; fi nutrisce di cibi

malsani, e lo stomaco non fa bene lç

sue funzioni ; avanzando poi ne' mesi,

quando io stomaco si rimette , corrsin-

ciano gl' intestini. a esser compressi dal

volume del feto , onde non possono

le loro funzioni eseguirsi con tutta la

liber.à : può la secrezione della bi

le patire fi sa un cumolo di mate

rie trattenute , le quali si corrompo

no , e formano quel principio di pu

tredine, che io ho assegnato come una

delle più potanti cagioni degs infelici

puerperj : perciò nettandosi co' purgan

ti le viscere, j si prevengono cosvi i cat

tivi accidenti, che può cagionare . 5.

Si dee anche dopo il parto procurare

questa medesima libertà di ventre per

mezzo de' lavativi , o de' solutivi ., an

corchè di quésti ultimi si abbia gene

ralmente troppo timore; ma io' ne ho

. sperimentato ottimi effetti , facendoli

prendere molto per tempo , e anche

quando mi è sembrato necessario , fin

dal primo giorno del parto : nè.v'è

 

P 4 pau
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paura che nbccionò a' lochj , anzi ne

rendono più libero , e più regolare

il flusso, e prevengono il trattenimen

to, e l'infiammazione, che spesso he

siegue , dell' utero, togliendo le cagio

ni d' irritazione , che la possono far

nascere . Si rifletta però che io non

consiglio j nè starei per configliare di

purgar sempre , o di purgare tutte le

partorienti: poichè molte ve ne sono,

alle quali non sa uopo di purgarsi , e

altre ancora , a cui i purganti nome

rebbero assai : ma solamente dico full'

appoggio di molte osservazioni che ,

vedendosi in una donna, che abbia di

fresco partorito., alcuni sintomi , che

indicano bisogno d'evacuazione, sidee

procurargliela , Tenia darsi briga Bel

giorno. .

§.124. Gli stessi mezzi, che contri-

buiscopo ajtla felicità de' parti , con

tribuiscono altresì a prevenire la diffu

sione del latte, e la rendono per que

sta medesima ragione più rara. Quan

do poi questo sconcerto succede , esi

ge .per curarsi , secondo le varie circo-

slan
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stanze, varj regolamenti, e varj rime

dj , che comporranno forse un giorno

la materia d' un libricciuolo , nel qua

le metterò insieme tutte le oflervazio-

ni., che ho avuto occasione di fare ,

e ne dedurrò alcuni principj, che non

ho ancora veduto in niuno libro sta

biliti : ma qu\ mi limiterò solamente

a poche importanti osservazioni .

La prima è che si debba usare tut

ta l'attenzione a sfuggire nel vitto, e

.ne' rimedj tutti gli acidi: una gagliar

da febbre sembra ta4volta indicarli; ma

l'esperienza dimostra che hanno sem

pre infelice successo , quando non vi

sia qualche complicazione di cause, che

gli esiga . .

La seconda .ch^ ,. non essendovi de

posizione , e non esíendosi ancora H

latte mischiato colla massa degli umo-

ti , sempre gli assorbenti uniti co' di

luenti incisivi, e tramischiaci con qual

che purgante , sono. i migliori rimedj.

La terza è che, siccome in questo

stato sono i nervi delicatissimi , e al

.maggior segno suscettibili d'irritazione,

P 5 e di



e di convulsione, cos'i debbono evitar

si tutt' i rimedj violenti.

Io soglio spesso in questi casi valer

mi dell' olio di tartaro in dosex di do

dici , quindici , e anche venti gocce ,

tre o quattro volte al giorno in un

poco d'acqua, di brodo, o d'altra de

cozione appropiata secondo le circostan

ze; e varie volte ne ho ottenuti ma-

ravigliosi effetti. Onde propongo que

sto rimedio a' Medici , perchè le mie

proprie osservazioni me ne hanno fatto

conoscere tutta l' efficacia : ma benchè

sia leggierissimo, non intendo di con

sigliare agli ammalati di farne uso sen

za la direzione d'un Professore.

La quarta è che, indebolita la natu

ra da questo umore lattiginoso , che

per sua cattiva indole suol rendere pa

ralitici , o suole almeno intormentire

gli organi, ha sovente il bisogno d'es

sere con corroboranti" ajutata a libe

rarsene ; e può questa sorta di rimedj

essere assolutamente necessaria, non ostan

te la febbre, e anche una febbre forte,

la quale, da ogni altra cagione che ài-

. * pen



pendesse, non ammetterebbe altro , che

rimedj calmanti : e più d' una volta

per disetto di questa osservazione han

no alcuni per altro valenti Professori

lasciato per molti mesi languire con

febbre continua le povere inferme ,

senza aver loro recato con altri medi

camenti nessuno sollievo .

La quinta è che , ove in tale stato

appariscono de' sintomi, che sembra

no indicare qualche principio di de

posizione in alcuna delle viscere ,

non bisogna trascurar. mezzo per pre

servamele ; e perchè potrebbe allora

ogni minima irritazione determinare

quell' umore a depositarsi full' interna

parte minacciata , bisogna eccitare al

tre esterne più forti irritazioni per de

viarlo .

La sesta osservazione è che , dopo

che tutt' i rimedj fon riusciti inuti

li , l'uso delle acque termali ha reca

to talvolta grandissimo giovamento.

Flus
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FluJJì bianchi .

«. . *

§. 125. Non essendo la cura de*

flussi'bianchi più di quella delle diffu

sioni lattee facile a potersi in poche

parole individuare, mi conviene anche

qui di ridurmi a mere osservazioni ge

nerali . . . .

§. 12(5'. Dsrjva per lo più questo

male da una cattiva digestione , che

fa lo stomaco, i cui danni, non essendo

da una vita attiva compensati, lascia

no formare molte materie viscose , e

un sangue troppo acquoso ; onde uni-

tp l' uno , e P altro vizio alimentano

abitualmente più o meno , e più o

meno continuo rendono questo flusso

d'umore, di cui ho nel §. 6%. descrit

to i principali sintomi . I riraedj in

questo caso indicati sono un vitto es

siccante , il far molto esercizio , un

lungo uso de' corroboranti , e di tem

po in tempo qualche purga . In que

sta specie principalmente, eh' è la spe-

cie più comune di flussi bianchi , tut-

. \ te
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te le acque calde apportano nocumen

to , e , siccome oflerva l'Autore della

Medicina Sperimentale .. i cattivi effetti

del caffè col latte , o col fior di latte si

rendono. immediatamente sensibili . Non

fi guariscono questi flussi , stnza abban

donare interamente tutt' i latticirj, le

fritture, le paste , e anche in parte i

legumi , e le frutta, che in'ijuesti casi

sono troppo rilaflànti , e troppo ac

quosi .

§. 127. Quando poi i flussi bianchi

dipendono da ufi vizio generale della

massa degli umori, da una vera caco-

chimia . allora , se non si corregge il

vizio ,*'che gli alimenta , vani riesco

no tutti i rimedj ; e comincia all' in

ferma una febbre lenta, a cui succede

1' emaciazione , l'idropisia, e finalmen

te la morte. Per buona sorte dell' U-

manita questa specie di flussi non è fre

quente . Ma quando accade , senza rista

bilire il fondo della salute non può spe

rarsi di guarire; e questo è il più delle

volte difficile . L' esattezza del regola

mento , e 1' uso di qualche purgante

vai
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valgono a lenire almeno il male, quan

do è incurabile , e quando dee riguar

darsi come uno scolo in un corpo in

teramente guasto .

§. 128. Alle volte 1' abbondanza de'

mestrui, la frequenza de' parti , e le

evacuazioni lattee , che si fanno per

quelle medesime vie , vi lasciano un

principio di rilassamento , che suol. es

sere l'unica cagione de' flussi bianchi .

In questo caso l'uso per lungjo témpo

continuato d' alcuni tonici blándi , le

acque calibeate , e l'uso ancora di qual

che purgante ( poichè di rado avvie

ne che si guariscono i flustì bianchi

senza purgare il corpo ) , e.fc bagni

freddi sono utilissimi .

§. 12p. Una quarta cagione assai

frequente di questa malattìa è quello,

che può chiamarsi catarro dell' utero .

Questo organo è allora abitualrjpente

in quello stato , in cui al. cominciar

d'un catarro si ritrova la membrana ,

che veste internamente le narici , o

quella, che sta unita a' polmoni. Que

sta specie di flussi viene ordinariamen

te



te accompagnata da un senso di dolo

re , e di gravezza nel basso ventre :

del rimanente tutti gli altri (intorni

indicano buona salute;.. La guarigione

spesso fi ottiene da una emissione di

sangue , da' bagni tiepidi^ dal grande

uso de' diluenti , dal latte d'asina ,..e

da un, regolamento dev'ita blandissimo;.

tutt' i rimedj caldi ,>e Fortificanti so

gliono maggiormente irritare il male .

§. 130. In tutte. le specie di flufli

bianchi bisogna stare* in. guasdia con

tro i rimedj astrignenti ,. che li fanno

cessare , senza distruggerne la cagione,

dal çh'e ne. risultano' mali gravissimi..

1 I bagni d'acque minerali in certi

casi presso che disperati soglionoiriu-

scire giovevoli . *

Questa . nta#ttia è una* di quelle ,

che possono metterli al numero de'

morbi ereditarj : e quando anche non

è ereditaria , si palesa alle volte sin

dalla prima fanciullezza. Io l'ho spes.

sissime volte osservata in fanciulle di

sette anni , e una volta in una, che

non avea passata l'eta di tre.

... Ma

.
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Ma debbo pur sóggiugner* che di

questi mali sì anticipati ne ho sempre

ritrovato la cagione rielló srato di sa

lute della madre , o .negli «irrori di re

golamento . Precedono ih alcune fan

ciulle a questo morbo lunghi dolori di

ventfe , i quali al comparir del flusso

svaniscono: altre al contrario si lagna

no di colica , quando i flussi bianchi

sono più abbondanti del solito. Se poi

cessano, Q» diminuiscono molto, senza

cessare ,« 6. diminuirsene la cagione ,

producono allora dolori di testa, tosse,

qualche volta T itterizia , e quasi sem

pre una languidezza indicibile , e una

somma tetraginé, . . >

Jinirò questo Saggio, del quale co-

E> assai bene i disetti , e le imper-

tezioni, col. ripetere ch% non ho nem

meno per sogno pensato di presenrarô

in esso ai Pubblico un progetto di ri

forma . Non debbono questi pensieri ,

ancorchè fossero necessarj , venire in

mente, se non a quegli Uomini, a cuì

il posto, che occupano, i talenti, che gli

adornano, il loro credito, l'esperienza



241

lunghissima, e la loro beri sondata au

torità , hanno acquistato il dritto di

pronunciare , senza timore d' eccitarli

l'altrui animosità , le verità utili eoa

quella forza, e con quella energia, eh' è

necessaria a persuaderle : ma mi sarà ,

come. ad ogni altro , permesso di doler

mi rîel vedere quelle persone, che pe*

loro natali , per 1' educazione , che

hanno avuto, e per le cariche, ch'eser

citano, fon destinate a fare la più lu

minosa figura nella Società, che si hanno

meritato il suo affetto, quelle persone,

la cui salute più importa , per la loro

maggiore influenza ne' pubblici affari ,

esser quelle appunto , che meno la

godono ; perchè da se stessi se la di

struggono, col tener dietro a una mo

da di vivere direttamente opposta alla

buona salute , a una moda , che non

"solamente non accresce la somma rea

le de' piaceri, ma toglie in breve tem

po la facoltà di goderne, col far per

venire l'uomo a quello stato di lan

guidezza, e d'infermità, che tutti gli

esclude . Sarebbe 'egli mai realmente

pos



*42 x

possibile d' ingannarsi sii questo essen-

zialissimo punto? Può mai trovarsi gen

te , a cui sia cosa indifferente lo star

bene, o stare ammalato ? Come può

1' inestimabile tesoro d' una buona sa

lute tanto ignorarsi da un'intera classe

di gente, che sia giunta a segno di non

desiderarla neppure, o (ciocchè sarebbe

anche peggio ) di pregiarsi della sua

languidezza , come si pregia l'.abitator

delle Alpi del suo gozzo, ô del suo

negro colore il Cafro? Nò; questo. ec

cesso di fanatismo non è credibile: nè

altri , che un Satirista de' più sfac

ciati , o un Comediante ridicolo po

trebbe dire che non sia secondo la

gran moda lo stare. di. buona salute .

Qual moda sarebbe mai questa ,. che

rende gli uomini incapaci di felicita ,

incapaci di ben soddisfare a' loro dove

ri? Mai non potra essere questa scia

gurata moda da niuna parte de.' Citta

dini ricevuta, e meno ancora da quel

la, eh' è composta dagli Uomini i più

illuminati e più saggi j i quali langui

scono, è vero; ma per errore, e non

per
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per sistema ; e avrebbero senza dubbio

tutto il piacere d' essere disingannati .

Io mi consolerei con me medesimo ,

se potesse la lettura di questo Saggio

illuminarli > almeno in parte , intorno

;d danno, e al periglio, che seco por

ta la loro maniera di vivere, e richia-.

marli a una condotta meno perniciosa

alla salute ; o poteste impegnare i Me

dici , che sono più al caso , e più abi

li, e .più eloquenti di me, ad esegui

re un'opera cosV utile e necestaria, del

la quale questo , che hb scritto , non

è altro , che semplicemente un pro

getto .

FIN E.
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